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EMINENZA REVERENDISSIMA 


Le ragioni, che in me destavano il 
desiderio del dedicare al nome di V. Emi- 
nenza l’Elogio Storico, che ho scritto del 
Vicentino Barnabita il Padre Don Anton- 
maria Grandi , son quelle stesse eh’ Ella 
si ebbe dell’ essermene benigno e compia- 
cermi. Onde se al vedermi per altro qual- 
siasi titolo esaudito, mi sarei meco stesso 
rallegrato , essendolo per quelle ragioni , 
io ne ho tolto gloria, anziché me ne sia 
viemmaggiormente piaciuto. Vorrà per ciò 
la riconoscenza alla Sua Persona essere in 
me allargata a più caldi sentimenti, e il me- 
rito stesso delle ragioni vieppiù considerato. 


Chi in fatti non porrà niente allo essere 
Ella stata un de’ Prelati peculiarmente amici 
e ammiratori al Padre Grandi ? che dal- 
P essergli amico ne dovea quell’ alta estima- 
zion conseguire, che fu sempre nella E. V. 
de’ talenti di lui, della dottrina, della bontà 
del cuore, e della religione dell’ animo la 
quale in quel grand’uomo tutti affermarono 
esser profonda e operosa. E quella estima- 
zione essere stata la persuasion della mente, 
ben si pare dallo aver’ Ella posto nel Grandi 
i segreti della coscienza, dall’essersi giovato 
de’ suoi ammaestramenti negli studj, e dal- 
l’essere stato, nell’esercizio de’ Suoi inca- 


richi, seguitatone ai consiglj della sua pru- 
denza. Le quali ragioni essendo eloquenti di 
per sè stesse, io mi tacerò di altre, cui so 
mal piacere alla Sua modestia, e che, pur 
sole, mi terrebber fortunato, non che sa- 
tisfatto, dello inscrivere il mio lavoro al Suo 
nome. 

E perocché il Grandi fusse per naturale 
indole a tutti larghissimo di affetto, egli il 
dovea essere per titoli maggiori alla Emi- 
nenza Vostra che usava a lui frequentissima. 
E il Grandi il fu di vero, e il fu per modi sì 
aperti e palesi che niun mettesse maraviglia 
dell’udire, eziandio nelle estreme sue ore, 


l’ordine dalla languente sua voce espresso 
del chiamarne , del volerne a sè la Persona 
dell’ E. Vostra, la qual credendolo tuttora 
in \illa, e men sapendolo prossimo al mo- 
rire, corse al letto di lui, per non intendere 
(ahi sommo dolore!) che incerte e confuse 
parole, dalle quali sol parve agli astanti e 
alla Eminenza Vostra medesima, che il mo- 
riente Le indicasse alcuni pegni di sua sin- 
goiar benevolenza. Ma io non La vuo’ per 
codeste rimembranze contristare. Nè do- 
vendo intertenerla in riflessi, i quali, co- 
mecché veri , e alla circostanza eziandio 
richiesti , logorerebbero il tempo , di che 
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Ella usa in benefìcio di codesta insigne Sua 
Chiesa, rinnovo pel favor concedutomi le 
mie grazie, e pieno di riverenza m’ inchino 
alla Sacra Sua Porpora. 

Roma - dal Collegio di San Carlo a’Ca- 
tinari - 

19 luglio 1858. 


Della Eminenza Vostra Reverendissima 


Ummo e Affezmo Servitore 

Don Giovanni Piantoni 

Assistente Gen. de Barnabiti. 
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Discedens e terrà pia anima, et sapiens, quasi inlerrogantibus iis , 
qui sibi occurrerunl , cum se se ad sublimia et superna subri- 
geret , dicebat : dilexi. SSihil hoc plenius , nihil expressius. 
Inlerrogabant Angeli: quid egisti in terris ? Dicebat, dilexi; 
hoc est dicere : Legem impievi , Evangelivm non praeterivi. 

D. Ambb. db obitu Theod. 
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ELOGIO STORICO 

AL BARNABITA 

DON ANTONMARIA GRANDI 


Scrivendo del Padre Don Antonmaria Grandi , noi scri- 
viamo di un’Uomo, in cui pari all’altezza dell'ingegno, e 
alla copia del senno e della dottrina fu la pietà della vita , 
e agli osservati uffizj e ai conseguiti e a lui decretati onori 
agguagliossi la nobiltà dell’ animo , il qual non pose affetto a 
tutto che il mondo istima e ama , contento e beato allo in- 
ricchirsi di sublimi cognizioni , al fare all’ Ordin suo e a 
quanti si valsero della sua opera utilità, al promuovere la 
gloria della Chiesa , e al coltivare 1 esercizio delle virtù. 
Ne' quali atti quanta celebrità n abbia egli conseguito, ben 
si par dall’ amore onde qualsiasi , o abbial conosciuto , o 
udito di sue rare qualità, o goduto de frutti del suo sommo 
sapere e della preziosa sua consuetudine, ne ascolta ram- 
memorato il nome , dopo i sette lustri dacché morte per 
nostro grave danno a noi il tolse. Da cotesto amore noi 
siam tratti a scriverne , e porre in opra ciò che in vano 
abbiam da altri aspettato , i quali , scrittori esperti eh' essi 
sono e valenti , ne pubblicassero descritta la vita , e con 
questa i suoi fatti , le sue virtù , le qualità del cuore , i 
pregi della mente, le produzioni. B comecché in noi stessi 
men confidenti , noi di buon grado ne parliamo. Conciossiachè 
il rendere a preclaro uomo , dal volgere eziandio di lunghi 
anni, tributo di grato animo, di estimazione e di affetto é 
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opra non dispregevole : nò disconviene che un’ uomo , il 
quale ha di gloria illustrato la sua Congregazione, si onori 
da chi le appartiene. G quando altri sappia , che chi ne 
scrive, è stato assai tempo alla scuola del Padre Don An- 
tonmaria Grandi , e avrebbenc pur dovuto dalla mente di 
lui , dalla sua voce , dal suo cuore , da tutto quel singolare 
Uomo togliere le utilità , che ad un giovane agevolmente de- 
rivano dallo usare con sommo Uomo , fìa iscusato nello 
scriverne , e farlo eziandio per modo , che dallo scritto non 
possa egli meritarne , nè debba averne lode. 

Nascita diAnlonmaria (*) Grandi - Educazione , e Studj. 

Vicenza , illustre città del Regno Lombardo-Veneto, chia- 
rissima per uomini d’ ingegno e per cultura di lettere e di 
arti, e degna che sia ben considerata e commendata, nel- 
l'anno 1761 dava i natali al nostro Antonmaria Grandi. 
Figlio a genitori di condizion ben agiata non potea non es- 
sere abbondevolmente di tutto fornito e provveduto, di che 
deriva ad un fanciullo pulita educazione. Figlio a genitori ono- 
ratissimi, e ne’ quali la religione e la pietà sariasi in esempio 
rettamente proposta , non potea non essere formato al timor 
santo e a que’ sentimenti , che fanno di un fanciullo felice- 
mente presagire , dover egli riuscir di gloria alia famiglia 
e al parentado , di decoro alla patria , di giovamento alla 
società. Di vivace indole , di aperto ingegno , di generoso 
e ottimo cuore, non potea non sentire il pregio, che è posto 
nolla voce de’ genitori, cpperciò non farle l’onore della in- 
tera ubbidienza , e s\ eh' egli ne fusse della più ragionevole 
'benevolenza rimeritato. Ammaestrato dalla esemplar condotta 
de' genitori, ed eziandio per naturai disposizione di animo, 

{’) Non veggo farsi ingiuria alla istorica verità , se io già prendo a 
chiamare il Grandi con questo nome , eli’ egli assumea nell’ Instituto 
de’ Barnabiti , lasciato quello di Giovanni Battista , col quale dal padre 
suo Antonio Grandi fu levato al sacro fonte. 
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tenerissimo alla pietà, sentia forte la inclinazione al divin 
culto e alla carità pe' poverelli , a’ quali era pietoso con sue 
mani , privandosi in lor beneficio di ciò che avrebbe usalo 
per sè medesimo. E con la candidezza dell’ anima offerendo 
a Dio gli affetti e le preghiere , nè comuni ai fanciulli della 
età sua addimostrava i sentimenti , nè comune si avea 1’ ope- 
rare. Perocché dove la puerile e cristianamente educata età 
inchina allo adornare altari , e imitar di qualsiasi modo i 
riti santi e la lor maestà , Antonmaria in tutto che si ap- 
partiene a Dio e alla pietà, osservava la condotta de’ pro- 
vetti e saggi uomini , meglio a lui sembrando , che non nel 
solo esteriore di codesti atti , onorarsi Iddio , e la cristiana 
anima elevarsi alla dignità e all’ altezza della Religione con 
penetrarne lo spirito e dello spirito nudrirsi. E noi alieni 
a non ben presagire di que’ fanciulli , che per codeste pra- 
tiche appalesano sentimenti di pietà, anziché condannare, 
vorremmo lodato il Grandi , il quale comecché fanciullo par- 
lava seco stesso il linguaggio d’ uom provetto , e bene in-- 
tendea , la grandezza della Religione non restrignersi a co- 
siffatti esteriori esercizj , e sebbene fanciullo parea di già 
aver toccato per isperienza, che di sovente non giovò lo 
avere in fanciullezza fornito altari e osservato religiose ce- 
rimonie, quando que’ medesimi che in questo posero lor 
gran diletto, cresciuti della età, fur visti nemici all’Altare, 
odiatori a’ suoi ministri , dimentichi di Dio , al qual giu- 
rarono guerra col maggiore lor danno. 

Applicatolo quindi i genitori allo studio, che a quella 
età si convenia , tosto ne conobber l'ingegno, forte il de- 
siderio della instruzione , tenace la memoria, e conside- 
revole a vario genere di studj l’attitudine sua. Alla qual 
provvedendo , non ben potersi con la domestica educazion 
satisfare, statuirono dello affidarlo ai Padri Barnabiti, che 
di que’ giorni reggevano in Udine il Collegio di San Lorenzo 
Giustiniani. E fu dolore ai genitori lo allontanare un figlio, 
cui non poteano non amar sommamente; ma ne 1 mitigava 
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la doloe speranza dello aversi un figlio formato alle lettere, 
alle scienze , alla pietà , alla religione , e troppo più il tem- 
perava il debito solenne , che slrigne i genitori al tutto porre 
in opra, che rende ai figli utilità. £ ne sentì pena il figlio 
stesso , che di lor tenerissimo , e alla benevolenza di che 
il confortavano riconoscente oltre ogni dire, istimava alla 
bontà del suo animo tolti i mezzi con che loro addimo- 
strasse amore e riverenza. Ma al lor volere ubbidiva e con 
siffatta ponderazione , che ne dobbiamo maravigliare. Peroc- 
ché un fanciullo di dieci anni, il qual vedendo pel pros- 
simo suo allontanamento addolorati e mesti i genitori , giugno 
a covrire, anzi a tutto nascondere il dolor suo proprio, a 
non aumentarne la pena al loro animo, opra egli di vero 
commendabile atto , che noi diremo maraviglioso , quand'egli 
sappia mostrarsi allo statuito consiglio de genitori lieto e 
contento , e si studi al tutto del trarne dalla necessità , in 
che è posto, argomenti di virtù. Ora siffattamente adoperò 
di que’ giorni Antonmaria ; e noi predirem grandi cose , e 
sovra ogni altra ne predirem la vittoria , che de’ suoi affetti , 
nelle varie circostanze della vita, con ilare e forte animo 
riporterà distinta e segnalata. 

Antonmaria è posto nel Collegio - Convitto di S. Lorenzo Giu- 
stiniani, che i Barnabiti reggevano in Udine - Suoi pro- 
gressi negli studj - Sua condotta morale. 

Allo entrar di Antonmaria nel Convitto parve entrare un 
giovinetto , che quivi stesso fusse nato. Punto desideroso del 
sapere de’ suoi compagni , de’ precettori , del collegio , della 
ragion di vivere, e di cento cose che a sé richiamano, e 
riscaldano i primi pensieri di qualsiasi comecché buono e 
apprezzabil giovinetto, sol pose mente a’ suoi doveri sì in 
ordine a Dio , e sì in ordine allo studio. Non potè in vero 
siffatta condotta isfuggire alla considerazione attenta de mo- 
deratori a quel convitto , i quali vedendo nel giovinetto un in- 
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geguo risvegliato, un’ amor grande al sapere, una vivace 
indole , e tutte quelle doti mirabilmente riunite , che po- 
teanlo render caro a’ precettori e a’ convittori medesimi 
amato , ne argomentarono sodezza di pensamenti , tempe- 
ranza di affetti, e desiderio di solo utili cose e sublimi. 
Ov’egli in fatti usasse coi compagni, parlava si che questi 
si vergognassero de ridevoli e alla età sola perdonabili di- 
scorsi ; ove co’ Barnabiti , attentissimo alor discorsi , rispon- 
dea si che il dovessero intertenere in erudite materie , e 
sempre traenti alla sua utilità. G nulladimeno era egli sempre 
nelle risposte sue piacevolissimo , si che tutti strignesse ad 
affezione verso di sè : quindi nascea , oltre il molto amore 
che sapea da' convittori guadagnarsi , la stima o il rispetto 
di che lo onoravano. E come poteano non amare un com- 
pagno , in che era cotanta piacevolezza di grazie , soavità 
di maniere , amenità di discorso , cuore a tutti benefico , 
e temperata vivacità dell’ operare ? come non estimare un 
compagno, sempre a sè uguale, sempre a sè stesso supe- 
riore, a tutti , benché di varia indole e tal fiata sì opposta 
alla sua propria, sempre facile e generoso, a suoi doveri 
osservatore , amoroso a tutti e mansueto ? come non osser- 
vargli rispetto, quando in lui ammiravano virtù superiore 
alla età, pietà sincera, rettitudine delle azioni , conosci- 
mento eziandio de’ giovinetti e de’Ior proprii pensamenti, 
attitudine al persuaderò, ingegno, e al convincerò facilità 
e potenza? 

Nè per minore opportunità rifletteremo, i migliori giu- 
dici a giovinetti e alle azioni loro essere i giovinetti stessi , 
i quali all' altrui operare attentissimi , scevri eh’ essi sono 
di potenti passioni e pieghevoli dell animo , mettono delle 
azioni esatto il giudizio: d' altro lato la saggezza e la virtù 
delle opere se hanno eziandio su di persone commosse da 
violente passioni eloquentissimo il linguaggio, su di gio- 
vinetti che hanno innocente o non corrotto il cuore , e 1 anima 
non ancor rea di condannabili affetti , hanno mirabil forza , 
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che li conduce a lodarla od esaltarla. Avendo pertanto i 
compagni ad Antonmaria affetto e stima , e riverenza al suo 
vivere , si vorrà inferire per noi il non comune merito del 
nostro Convittore. Che se de’ giovinetti convittori col Grandi 
possiam tanto affermare , noi potrem de' moderatori al con- 
vitto, de’ precettori , di quanti in somma godeanvi di auto- 
rità ? Qui innanzi tutto noi rammentiamo , i moderatori , 
anziché del più leggier gastigo , non avere giammai giudi- 
cato il nostro Antonmaria meritevole del più mite rimpro- 
vero: i precettori averlo sempre proposto siccome esemplare 
nello studio e nella saggezza della vita : e quanti il vedeano, 
o doveano seco lui per uffici di religione e di civiltà , o pei 
doveri della instruzione intertenersi , averne concepito esti- 
mazion non comune , e averne onorevoli cose predetto , e 
attenderne opere di alto ingegno ben degne, e condotta di 
gravi pensamenti. 

E qui primamente noi lo osserverem ne’ suoi studj . Di 
già iniziato sotto gli occhi dell’ attento genitore nella ita- 
liana e latina grammatica , e negli altri studj , che a quella 
età si affànno , bene indirizzato , venia posto da’ Barnabiti 
alle Umane Lettere, alle quali appalesata egli per fatti somma 
disposizione , riscuotea ben presto la peculiare attenzion 
de’ precettori. Qual poi dalla attenzione, e dal suo bello in- 
gegno , e dalla tenace memoria , e dal forte desiderio dello 
instruirsi , potesse aspettarsene avanzamento , ognun sei 
vede. Noi non ci maravigliamo per ciò al vederlo principe 
nelle scuole , nò al saperlo ne’ pubblici esami rimeritato del 
primo premio, nò al sentirlo onorato di applausi universali. 
Nè ci maraviglierem per niun modo al vederlo salito ben 
tosto alla Rettorica, nella quale mostrò egli da’ primi giorni 
la potenza dell’ ingegno e della volontà. Amante alla pulita 
e colta dicitura e al bello scrivere gustava le bellezze de’ clas- 
sici Latini e Italiani , e de’ Greci eziandio , e con lo eser- 
cizio continuato dello scrivere le rendea, sempre degno di 
lode , sue proprie : effetto le frequenti volte , piucchè del- 
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l'aiuto eh' ei ne avea dalla perizia e diligenza de’ precet- 
tori , dello studio ch’egli stesso vi adoperava. Tenace ai ri- 
cevuti ammonimenti , c bastevol giudice alla loro bontà e 
utilità , non fu mai che ottimi frutti non ne traesse. E delle 
correzioni ch’ei si vedea porre sulle produzioni sue pro- 
prie , e su quelle de* condiscepoli , avea cotale estimazione , 
che non avvenne giammai , che in qualsiasi cosa corretto , 
errasse in quella novellamente. Inclinato allo scrivere in 
prosa del pari , che in versi , in quella era ai grandi esem- 
plari severo imitatore, in questi seguiva l’indole sua stessa, 
la qual ne' forti argomenti era piena di robustezza , man- 
sueta e placida ne’ temperati e ne’ soavi. E noi ne vedremo 
empiala prova, come dello produzioni ch’ei pose a luce, 
fi a bene parlare. 

L’amore allo studio dovea per tanto ricevere creseimento 
nel convittore , chò quantunque giovinetto vedea , iscarsa 
cosa essere il già apprèso, e rimanergli immonse cognizioni 
di che empire la mente : anzi più egli accendeasi per lo 
studio , più vaste cose oi vedea alle quali attendere. 11 per- 
chè avveniva , che intorno agli studj nel passeggio mede- 
simo movesse coi compagni la parola, quindi nelle ore stesse 
assegnate al ricreamento i suoi discorsi erano sullo studio, 
quindi udito per lo studio il segno , era egli sempre il primo 
al riprendere i suoi libri , chè perduto istimava il tempo 
che allo studio non consagrasse, quindi traeva il suo fre- 
quente accostarsi a’ precettori , e , più eh’ ei potesse e le 
leggi del convitto gliel consentissero, a persone nelle quali 
egli sapeva o sperava ritrovarsi scienza e dottrina, quindi 
il destramente valersi di qualsiasi mezzo per sempre ap- 
prendere , e averne nuovi lumi all' intelletto e d’ogni ma- 
niera utilità, quindi il suo caldo sentimento per la pietà , 
e ogni studio per coltivare la Religione ; conciossiachè avesse 
egli già bene apparato, e le avesse iscolpite nella mento, le 
infallibili sentenze - Timor Domini principiti sapientiae 1)- 
Pictat ad omnia utili s est 2). E noi proporrete per ciò stesso, 
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doversi al tutto escludere la maraviglia , che altri , non ve~ 
dendol di que’ giorni , far possa intorno alla morale ed esem- 
plar sua condotta. Un giovinetto in fatti tutto chiaro e forte 
ingegno, tutto mente e di sottile penetrazione, tutto bontà 
e tutto cuore, un giovinetto che ha salda nell’animo la ne- 
cessità e la santità della Religione , e vuole alzarsi a gran- 
dezza nel sapere , poteva egli non risplendere per condotta , 
la qual fusse al convitto suhbietto di ammirazione? e questa 
accresceva eziandio pià sempre; chè ognun ne vedesse vi- 
vissima l'indole e ardente, la quale nè sempre si accom- 
pagna alla gravità del contegno , nè sempre consente agli 
esercizj della Religione piissimo I’ atteggiamento. 

Noi trapassiamo lo studio , eh’ ei fa intorno alla Reli- 
gion nostra, a’suoi mistcrj augustissimi e a’ suoi dogmi, in- 
torno agli errori che la impugnano , e alle sue verità difese 
da’ suoi valenti apologisti : il sommo studio che vi adopera 
nel conoscere , quanto a giovanile età è consentito , la Re- 
ligione nella sua origine , ne' suoi progressi , nella maravi- 
gliosa sua propagazione : lo studio sopra Iddio , i suoi attri- 
buti , e innanzi tutto la infinita sapienza e la sua misericordia : 
lo studio sui vaneggiamenti degli uomini, sulla cecità degli 
atei , sulla insensatezza degli increduli , sulla perfidia degli 
eretici, de’ protestanti , e di quanti alla Cattolica Religione 
sono nemici e odiatori : lo studio sulla Sede Romana , centro 
di verità, sulla santità della Chiesa Cattolica, sulle profezie, 
sui miracoli, e sulla predicazione degli Appostoli. Trapas- 
siamo il suo meditare sulla ingratitudine di cotanti uomini , 
che usano dello ingegno per combattere la Religione e il suo 
Divino Institutore : sulla esecrata coloro perversità , che su- 
perbi di loro scienza e gonfi di lor dottrina appalesano un 
cuor corrotto, e una mente a tutto intenta, fuor che a Dio, 
dal qual solo vien lume allo intelletto e verace sapienza : sui 
grandi uomini , che con I’ altezza di lor dottrina hanno il- 
lustrato il Cristianesimo, ne’ quali poich’egli ritrovava su- 
blimità di mente , e veracità di sapere , e laudevole uso e 
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santo di loro sapienza in benefìzio della Religione e della 
Chiesa, definiva seco stesso, Iddio versar luce e sapienza 
sull'intelletto di quegli uomini , che lo amano, che il pre- 
dicano infallibile, e che ne esaltano la sua Religione , e ne 
difendono la sua divinità. Trapasseremo in fine lo zelo, di 
che s’ infiamma per tutto che alla Religion si appartiene e 
all' anima , gli atti della pietà osservati nel contegno di 
provetto uomo, i famigliari discorsi in prò della Religione 
fatti sempre con la soavità del gusto che ne ha l’anima 
cristiana, o lo specialissimo fervore ond’egli usa a’ Sacra- 
menti , pei quali l’ anima con l’ offeso Dio si riconcilia , e 
si rafforza di carità. 

Il vedere in fatti il giovinetto Grandi sempre che le re- 
gole prescrivessero a' convittori dello accostarsi a’ Sacra- 
menti , era un atto capace al fortificare la fede. Alieno egli 
a qualvogliasi azion che sapesse di singolare , era tutto 
penetrato del pensier consolante, che un’anima, sia pur 
rea di mille e gravi colpe , ritorna per la virtù del Sacra- 
mento amica al suo Dio. E codesto pensiero il coltivava s\ , 
che ne traesse piena fiducia in Dio , e ad un tempo dolor 
sincero degli atti, ch’ei temea men conformi alla santità 
richiesta all'anima cristiana. Pia poi maraviglia se a’ piè 
del sacro ministro sembrasse non giovinetto , che talor vien 
meno ai doveri dello studio o alle leggi del convitto , ma 
adulto uomo che offende e calpesta per invecchiato costume 
la legge santa del Signore? ei vedeva infatti con sottile di- 
scernimento le cose, e si ne studiava la natura degli atti 
che in tutto scorgesse imperfezione, in lutto offesa all’evan- 
gelio, in tutto o sempre caduta l’anima dall’ altezza del suo 
fine. E a Dio guardando , ne implorava il maggior lume a ben 
conoscere sè stesso per ben mondare l’anima sua. E ond’ei 
potesse in tutta pace con sè medesimo accostarsi al suo 
Cristo in Sacramento, pregava il Sacerdote dell’ interrogarlo, 
dello ammaestrarlo. E con siffatte disposizioni accoglieva in 
sè il Redentore Gesù , al qual tutta offeriva l’ anima e tutto 
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il cuore. E con un anima sì pura, corn ei l'avea. c con un 
cuore sì amante a Dio non potea il giovinetto non attignere 
dal Sacramento di carità quella forza , che al cristiano ab- 
bisogna per vincere il nemico alla eterna sua salvezza , e 
quella sapienza che tutta è posta nel timor santo , e solleva 
a Dio la mente , e schiude all’ intelletto lo più alte cogni- 
zioni non pure nell’ umano sapere , ma nelle cose del cielo. 
E cotanto sentiva egli medesimo di avanzarsi nella facilità 
dello apprendere per l’ uso a’ Sacramenti le celesti cose e 
le umane, che di buon grado usato ne avrebbe per mag- 
giore frequenza. Ma alieno (il ripetiamo) allo apparir sin- 
golare degli atti , si piacea dello osservar la saviezza delle 
leggi. E noi se quanto al fine, al quale intendea, nc lode- 
remo i desiderj , il loderemo eziandio della non amata sin- 
golarità. Perocché lo adempire a’ doveri , i quali primamente 
risguardano la religione e la pietà, ed esser fedele alle leggi, 
fa prova di saggezza ; e in un giovinetto è saggezza il non 
far cose, che le regole del convitto con laudata saviezza 
non desiderarono. D’altro lato un giovinetto comunque lau- 
devole , anzi esempio di condotta e di bontà , come attenda 
a pietà non prescritta, muove gli altri ad imitarlo; e il 
bene saria grandissimo, quando la imitazione fussc com- 
piuta e perfetta, e nel religioso atto vuò dire, e nelle di- 
sposizioni del cuore ; ma non di rado addivenendo , che nello 
imitatore agli esteriori atti manchino le necessarie dispo- 
sizioni dell’ anima, l’atto della pietà e 1 esercizio della re- 
ligione, anziché di utilità, talor ritorna doloroso argomento 
di rovina. Il che vogliamo scritto , sol perchè altri cauta- 
mente permetta la molta frequenza all’ esercizio piissimo e 
santo, e pensi, che le regole da osservarsi ne’collegj e ne con- 
vitti abbondano di quella prudenza, che dalla pietà di al- 
cuni sacerdoti e rettori di spirito abbiam talora ardente- 
mente desiderato. 

In tanto il nostro Antonmaria dalla rettitudine della 
pietà traeva sempre vigor nuovo nello spirito , e più sempre 
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forte il desiderio di larghe cognizioni, quindi a suoi migliori 
condiscepoli vedeasi per lungo spazio superiore, quindi 
nell’esercizio delle egregie sue qualità lor si rendea più 
sempre caro e accettevole , chè le frequenti volte avean- 
selo aiutator negli studi e consigliera, quindi pel suo raro 
ingegno e amore di studio trovando troppo largo il tempo 
indicato agli scolastici doveri , era da’ professori ad altri 
molti e isvariati studj indirizzato. Nè qui noi parliam delle 
arti che a nobile educazion si confanno , e nelle quali il 
Grandi per non comune attitudine si valea , che di lui si 
piacessero non pur quanti erano agli utili esercizj spet- 
tatori , ma i professori stessi , che a lui tribuita la maggior 
lode, affermavano, la instruzionc del Grandi importar loro 
tenuissima fatica , e poche e brievi lezioni a lui bastare 
per tutto apprendere, che a lui si insegnava. Nè parliam 
della musica, alla qual sentiva piacevole inclinazione, e 
nella quale , benché istudiassela a sol ricrearsi e adornare 
lo spirito , riuscì abile per modo , che sapesse non pur le 
più difficili composizioni eseguire, ma scriverne, e com- 
porre egli medesimo. E noi lo vedremo a suo tempo ve- 
nuto in amicizia con rinomati professori dell’arte, ehe lo 
ebbero in pregio. Nè parliam della storia naturale, il cui 
studio era a lui giocondissimo , e nella quale ancor giovi- 
netto fu di estese cognizioni laudalo. Sol noi diremo adun- 
que delle lingue , alle quali intese a questa età, e che apparò 
per modo , che le leggesse speditamente , le scrivesse , e le 
parlasse. Noi intendiamo della Francese , della Spagnuola , 
della Inglese , e della Tedesca ; perocché della Ebraica , Greca, 
Latina, e Italiana ne dovrem parlare, ovo diremo delle 
produzioni dell'ingegno, del fattone uso ne' lunghi anni del 
magistero, e del valore cui mostrò nello scriverle. Quelle 
adunque giunse egli a s\ possedere dell’ esserne giudice , e 
si gustarle del ben saperne distinguere le bellezze e i meriti . 
e or lodarne gli scrittori , e quando per prodotte ragioni 
condannarli. Quindi trasse la lunga serie delle cognizioni, 
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di che si avea piena la mente : quindi il fino suo conosci- 
mento degli umani casi , e il retto giudicare intorno a’pen- 
samenti degli uomini : quindi la estimazion peculiare in che, 
rispetto al sapere , avea alcune nazioni , e la pochissima con 
che riguardava alcuni scrittori , comecché per mille modi 
talvolta celebrati. E non pertanto nella ferma applicazione 
a cotanti studj , ne' quali il Grandi si distinguea, vedevasi 
un giovinetto di umile sentire, di amabili maniere, e di se- 
rena ilarità , un giovinetto che tutto in sè raccolto intendea 
di frequente a Dio, e all’uso della pietà. Di lui parlavano 
i convittori , i direttori e maestri , i parenti e la patria stessa , 
alla quale pervenian novelle di faustissime speranze. E i 
genitori sovra gli altri si ricreavano di un glorioso avve- 
nire, beati del riavere un figlio, che di sè ben promettea. 

Compiuti gli studj della Umanità e della Rettorica , al 
perfezionamento della educazione veniva il Grandi posto alla 
Filosofia e alle Matematiche. Ingegno atto a tutto, apprese 
la Logica non già posta ( com’ è pei più ) nelle materiali 
sue regole e nei generali suoi precetti, ma nello spirito e 
nella rettezza del criterio, donde viene la utilità dell’ uso e 
la sensata applicazion delle regole e de’ precetti : di che ne 
fia prova il famigliare suo discorso , e il suo dettato pecu- 
liarmente sì ne’ Filosofici e sì ne’ Teologici scritti , ch'ebbero 
per somma ventura i suoi molti allievi. Si volse quindi alla 
Metafisica; equi apparve la sottigliezza dell’ intelletto , che 
non satisfatto agli scritti di professori comecché laudati corse 
alle teorie de’ celebrati maestri della antichità , e ne svolse 
attentamente le pagine , e ne penetrò profondi i principj , e 
ne scelse il sublime e l’ottimo che ivi abbonda. E fattosi 
a leggere i molti , che scrissero in Filosofia , e la disono- 
rarono ne’ pessimi statuiti principj, n’ebbe tale disdegno, 
che in tutti i suoi discorsi , e precipuamente nelle scolasti- 
che deputazioni , ne disvelasse gli errori , e mostrasse , que- 
gli scrittori contraddire a sè stessi , e disconoscerne , non 
che Iddio, la ragione. E tolse eziandio ad esaminare alcuni 
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di que' tanti , che rigettato l' esame de' Filosofi profondi , con- 
segnarono alla luce i loro scritti , ne’ quali poich’ egli vedde 
or leggerezza , ora spirito di parti , or povertà di scienza , 
or ( noi volendo forse essi medesimi ) errori e assurdità , e 
non trovatavi mai gravezza di pensamenti , ne’ guida al fine , 
cui debbe a sè proporre chi scrive in Filosofia , statuì seco 
stesso del non valersene giammai , reputando al tutto get- 
tato il tempo , che altri si voglia a cosiffatti scritti consagrare. 

G mentre egli applicavasi alla Metafisica, attendeva in 
una alla Fisica e alle Matematiche. E di quella ne studiava 
le varie parti nobilissime , nelle quali quanto mirabile il di- 
letto , tanto considerevole ne trovava la utilità ; e di que- 
ste ne imprese per cotale ardore lo studio, che in brev’ora 
si avanzò per modo , che i professori il lasciassero libero a 
sè medesimo , capace di oltre progredire , e di perfettamente 
intendere i più celebrati scrittori di sublimi trattati. Della 
quale attitudine sua maravigliosa noi ne avremo incontrasta- 
bile la prova , quando di codeste Facoltà il vedremo nelle 
pubbliche cattedre professore rinomatissimo. Non è perciò 
stesso maraviglia , che al compiersi dello scolastico anno ei 
mostrasse pubblicamente il molto suo valore nelle Matema- 
tiche con un Saggio , in cui fu detto non ottimo scolaro , ma 
espertissimo maestro. Fia più presto maraviglia a non pochi , 
che nell’arido studio, al quale ei parve tutto intento, ascol- 
tasse pien di fervore , e meditasse in orazione la voce del 
Signore, che al divino servigio il chiamava. Noi tuttavolta 
ci terremo alieni eziandio alle costoro maraviglie ; chè par- 
liamo di un giovinetto, il quale allo studio delle lettere e 
delle scienze accoppiò del continuo lo studio della pietà , il 
qual fu si ardente che lo accendesse a quello oltre misura ; 
di che avvenne , eh' ei potè sempre in peculiar maniera se- 
gnalarsi. 
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Antonmaria dichiara la sua vocazione allo Instituto de' Bar- 
nabiti -Viene ammesso - Parte pel noviziato, che i Barna- 
biti hanno in Monza. 

Quando » genitori di Antonmaria , vedendo ornai com- 
piuta la instituzion de’ suoi studj , volgeano in mente la lie- 
tezza , di che sanasi confortato il loro animo nel riabbracciare 
in famiglia io amato lor figliuolo, alle lor mani giugnea 
lettera , nella quale il figlio annunziava dello aver seco stesso 
deliberato di abbracciarsi al Religioso Instituto de' Barnabiti. 
Ben provvedeva il convittore l’ amarezza , che a cosiffatto 
annunzio ne avrebbe il loro animo: egli è per ciò, che nella 
lettera preveniva le difficoltà che poteansegli opporre , e ri- 
spondea per cotanto amor di vangelo, che i genitori, fatti 
securi alla verace vocazione, rispondeano del non essere 
avversi al consentirgli un’ atto , che Iddio da lui volea , e 
eh’ essi per giustizia e religione non impedivano. Questo è 
linguaggio , che appalesa cristiani i genitori , e presenta 
quell’amore che essi deggiono ai figli. Chè un’amore, co- 
munque sincero e forte, il qual non guarda che a'beni di 
quaggiù , non è amore. Eppure tornava lor doloroso lo esser 
privati di un figlio , che risplendea di belle doti , o sul quale 
avean fondato larghezza di speranze. Ma i genitori (lo af- 
fermiam di bel nuovo) cristiani e saggi rigettano di gene- 
roso animo qualsiasi speranza di bene, e per l’amore che 
deggiono a Dio, vincon l'amore ai figli tribuito; e in tutto, 
sol che si compia l’altissimo volere, opran da forti, su- 
periori alle dolcczzo de’ sensi, ubbidienti alla ragione, do- 
cili a Dio. Leggea la risposta il convittore, e in cuor sentiva 
un gaudio , cui mal saprebbe altri descrivere. Nulla de’ reli- 
giosi sentimenti maravigliatosi, eh’ ci leggeva nelle lettere 
de’ genitori, chè ben no sapea la intera pietà dalla bontà 
degli atti confermata, meditò la fortezza del loro animo, 
della qual ne vedea il nobile esempio. E perocché questa 
stessa mal sapesse egli d’altro ripeterla che dalla sincerità 
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della religione che in essi fu sempre, e in altro in vano 
si cercherebbe , nè può in altro ritrovarsi , senti la stima e 
l’amor pe’ genitori allargarsi nell’ animo per incredibile ma- 
niera. E cotesti sentimenti manifestavansi nella lettera che 
il convittore ad essi indirizzava, bagnata (noi crediamo) 
delle tenere lagrime della riconoscenza ch’era nel figlio, e 
da quelle si affettuose dell’ amore ch’era ne' genitori. E in 
questa lettera Antonmaria rendea lor quelle grazie che mag- 
giori ei potesse della benevolenza, ond’essi aveanlo sempre 
risguardato , bendi’ egli affermasse del non aver nulla ado- 
perato del farsene meritevole, promettea del ricambiarli per 
l’avvenire di un’amore, il qual compensasse l'amore a lui 
provato nel consentitogli atto del rendersi Barnabita, addi- 
mandava delle offese, che ne avesser ricevuto, umil perdono, 
chiamavasi e si reputava ingrato alla generosa lor carità, 
e chiesta la benedizione pel novello stato al qual si ab- 
bracciava , li volea certi , che nelle sue preghiere e ne’ suoi 
voti avrebbe egli sempre in sua mente i genitori , a’ quali 
implorar da Dio elette benedizioni. 

E qui ciascun vede , che mentre il convittore appalesa- 
vasi a’ genitori chiamato al nostro Instituto, ne avea co’ Bar- 
nabiti avuto frequente il discorso , e s’ avea di già certezza 
del venirne ammesso. E potremo supporre, eh’ essi non am- 
mettessero di buon grado un giovane , cui tutti amavano , 
e si aveano in molta estimazione? poteano non aver forte 
il desiderio di vestir del loro abito un convittore di cotanto 
ingegno e di si fervida pietà? e poiché i Barnabiti no co- 
nosceano appieno la bontà dell'animo, la scienza, e l'ar- 
dente amore allo studio e alle faticho, potrà altri supporre, 
ch’essi pei primi non ne interrogassero i suoi pensamenti 
sulla elezion dello stato , e noi volessero esperto delle leggi 
sulle quali lo Instituto si regge, e delle regole che si vo- 
gliono osservate? In tanto il giovane anelante il momento del 
vestire il Religioso abito offeriva per atti di pietà il suo 
cuore a Dio, e sollevava nel fervor dello spirito sua mente 
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al cielo, implorandone que’ lumi, de' quali sempre abbisogna 
l' anima , e precipuamente ove imprenda atti di per sè ge- 
nerosi ed elevati. Scorto da’ santi libri, e da que’ molti che 
guidan l’anima a Dio, tutta ne vedea la importanza dell’opra; 
e nella forza dell’ ingegno , e nella soda pietà tutti ne mi- 
surava gli ostacoli ch’ei troverebbe, e tutte ne comprendea 
le soavità che agli amanti a Dio tiene Iddio stesso preparate. 
E quanto più ei pensava alle utili verità , tanto più si ao- 
cendea di amor per Iddio , chè sol da Dio ne sapea venir 
la forza dell’ operare , e solo in Dio doversi porro fiducia e 
speranza , e sol per Iddio operando poter l’ anima cristiana 
testimoniare a Dio l'amor del cuore. E più s’innoltrava nel 
meditare il sacrifizio che di sè stesso volea rendere a Dio, 
vieppiù caldo ne sentiva il desiderio del donarsi a Dio. E 
in que’ giorni, ne’ quali era vicino a chiedere a’ Padri di 
quel Collegio per formale domanda il religioso abito, rad- 
doppiava sue preghiere , e i voti del cuore erano i voti di 
un'anima, la quale abborre il mondo, e avvampa di amor 
per Iddio. In tanto innanzi a que’ Padri ragunati chiedeva 
Antonmaria dell’essere all’Ordine ammesso; e interrogato 
(comecché tutti appieno il conoscessero) di cose necessarie 
a domandarsi , e innanzi tutto del fine che il confortava al 
sacrifizio di sè stesso, e rappresentategli difficoltà che in 
religiosa vita avrebb' egli incontrato , rispondea col linguag- 
gio di uomo per maturezza di senno venerevole. E ripetute 
da que’ Padri le interrogazioni , e da lui supplicante le ri- 
sposte, veniva ammesso. Alla lietezza, ond’egli esultava, 
rispondea quella de’ Padri, i quali in lui vedeano la Con- 
gregazione di un raro talento provveduta , dal qual sarialc 
ben presto venuta utilità. E ne parlavano siccome di acqui- 
sto glorioso ; perocché in Antonmaria tutte ammirassero ra- 
gunate le doti capaci al formare il letterato , il filosofo , il 
teologo , il sacerdote. E conciossiachè fusse ornai prossimo 
il tempo, in che i giovani fra noi accettati solean dare in- 
cominciamento all'anno del noviziato, ond’ essere, fatta pro- 
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fessione, ammessi al corso delle scuole, annunziavano ad 
Antonmaria del disporsi al partire pel Collegio , che in 
Monza era già di que’ tempi statuito pel noviziato. 

E qui awenian cose, degne che noi rammemoriamo. Il 
padre di Antonmaria recavasi in Udine , e per riabbracciare 
l’amato fìgliuol suo, e per accompagnarlo a Monza: cosi vo- 
leva eziandio ai Barnabiti di Udine attestato riconoscente 
animo per la instruzione a lui data, la qual fu tutta secondo 
il suo cuore, ed espressi ai Barnabiti di Monza i sentimenti 
della maggior sua riverenza. E fu momento di tenera com- 
mozione la partenza di Antonmaria ; perocché e Barnabiti e 
Convittori , che lo ebber si caro , non valsero a nasconder 
le lagrime che la privazione dell’ apprezzato giovinetto spre- 
meva loro dagli occhi. E quelli lo accompagnavano col vivo 
desiderio di averlo un di , del loro abito vestito , compagno 
negli studj e nel sacro ministerio : e questi offerivangli i caldi 
voti del cuore , stretti a lui sempre di sincero affetto , ricor- 
devoli delle sue virtù , rapiti eziandio allo esperimento ch’ei 
diede lor dell’ ingegno e del progresso negli studj. E perocché 
il padre si piacesse del secondare ne’ suoi desiderj il figlio , 
eh’ erano i desiderj di un giovane nudrito alla cristiana pietà , 
e a tutto amantissimo di che viene instruzione, consentiva al 
fargli rivedere Venezia e Padova. E in Venezia considerò, tutto 
gusto nelle arti, i precipui monumenti di quella sua grandezza, 
obbietto alla universale ammirazione , e ne gustò di siffatto 
modo le bellezze da ragionarne da uomo intelligente. E in Pa- 
dova volle conoscere alcuni tra i professori di quella Univer- 
sità fiorentissima e di quel rinomato Seminario ; e conosciuto 
ch'ei fu giovane di acuto e raro ingegno, e di esimia bontà, e 
di cuore affettuoso, sì gli ebber rispetto e il tennero sì apprez- 
zato , che valentissimi eh’ essi erano, e autori di preziose 
scritture , gli fecero delle loro opere grazioso e gentil dono , 
e n’ ebber sempre sì dolce la rimembranza, che si glorias- 
sero delle sue lettere, ricambiandole or di instruttive rispo- 
sto , ora di gravi , e or di siffatte , che il rassicurassero 
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ne' suoi studj , e nella impresa via il laudassero. Cosi ado- 
perarono sempre gli uomini d' ingegno , e i valenti scrittori 
che apprezzano i buoni ingegni e hanno cari i giovani ne’quali 
ha grande amore di studio : codesti giovani , ove sieno abili 
a gloriosa carriera, vanno essi dell’ amore allo studio ri- 
scaldando per que’ mezzi , ne' quali è manifesta la bontà del- 
l'animo, e decorosa risplende lor sapienza. 

Di Padova era egli presto a Vicenza : e qui rivedea la 
madre sua si amata, e il fratcl suo. Donna che quella era 
tutta di Dio, epperciò di un’ amore pel figlio, eh’ era amore 
secondo Iddio, allargò il cuore alle più tenere grazie che a 
Dio rendeva, perchè le avesse indirizzato il figlio all’ amore 
della vera sapienza, e lo avesse a sè chiamato nel tempio 
santo. Nè qui ci passerem dal riflettere a due cose , che a 
noi sembran degnissime di ogni laude. Qual madre ( noi 
domandiamo) alla quale abbia Iddio conceduto un figlio di 
raro ingegno , di penetrazion maravigliosa , di cognizioni 
di gran pezza superiori alla età , di cstimazion procacciatasi 
dallo avanzamento negli studj , di nome a tutti caro e già 
presso i dotti riverito , non ne menerebbe il vanto ? que- 
sta madre nulladimeno tutte codeste considerazioni trapassa, 
gloriosa e beata della sola , la qual si è la vocazione del fi- 
glio al servigio di Dio. E comecché delle rare doti del figlio 
siane in cuor suo sovra modo a Dio riconoscente , non ne 
parla giammai , lietissima a sol parlar della voce onde lo 
ha Iddio a sè chiamato. Nè altri mai creda , essere ella alle 
umane cose al tutto nuova , nè saper dell’ ingegno che ri- 
splende nel figlio , nè saperlo conoscere , chò il sa ben per 
sè stessa , e troppo più per le udite riflessioni di assennati 
uomini ; ma la men comune sua pietà , e il men comune 
amore che pel figlio le avvampa in seno, solo le rappre- 
senta il massimo de’ favori , onde il vede da Dio rimunerato. 
E da una madre a Dio sì grata , c sì riconoscente ai Di- 
vini benefizj che il figlio si riceve , ci vorrern noi maravi- 
gliare esser nato un figlio , che sempre adopera con laudato 
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fine , che i suoi studj indirizza a Dio , che offre a Dio il 
suo cuore , e ascolta in ubbidienza 1’ amorosa sua voce ? 
Qual figlio ( domanderemo eziandio ) , che dopo il volgere 
di non pochi anni rivedo la patria , e fornito di lettere e di 
scienze , e instruito delle arti che a pulitissima educazion si 
affànno , e abile al ben parlare e usar con uomini ammae- 
strati , e amoroso per cuore , e piacevole per savia genti- 
lezza , pregato dal padre del mostrarsi agli amici , e alle 
autorevoli e quante ha il parentado bene affette persone , 
offre in risposta la dilicata preghiera del potersi ne’ pochi 
di del suo soggiorno in patria rimanere ai fianchi della amata 
madre, lieto allo udirne i discorsi , beato al goderne gli ef- 
fetti del cuore, sollecito del poterla in qualsiasi modo ono- 
rare ? Or bene Antonmaria siffattamente adopera, e rifiutando 
quanto può piacere a giovanile età , e ponendo in non cale 
e rallegramenti o carezze, e lodi e applausi, si piace sol 
della madre , dell' affetto che ne riceve , deli' esompio che 
ne toglie , della pietà che sente in sè medesimo aumentare 
per quella eh’ ei sa nella saggia sua madre , e della amo- 
revol devozione di che voglionsi onorare dai figli i genitori. 
Ma della sua laudevole compiacenza era breve il godimento; 
perocché fra i Barnabili di Udine e il genitore era di già 
statuito il di , in che dovesse il figlio essere in Monza per 
incominciarvi il noviziato. Il perchè ricevutane egli , genu- 
flesso innanzi alla madre piissima , la benedizione , e ab- 
bracciato per caldo affetto il fratei suo , accompagnato dal 
genitore movea per Monza. E qui noi lasceremo , che altri si 
rappresenti al pensiero i voti ardenti , che pel bene di amato 
figlio metteva al ciclo il cuore di madre religiosa e saggia , 
e lo intero amore e la fervente devozione , che a colai ma- 
dre appalesava con tutta l' anima un figlio , il quale avendo 
nell' animo innocenza c virtù , tutta in sè medesimo sen- 
tiva la potenza dell’ affetto , e nella forza del vivissimo in- 
gegno tutti ne misurava i doveri di un figlio in verso de' ge- 
nitori. 
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Antonmaria entra nel Noviziato de’ Barnabiti in Monza - Ve- 
ste solennemente il religioso abito nella Chiesa di Santa 
Maria in Carrobbiolo - Quivi stesso mette la solenne pro- 
fessione de' sacri voti. 

Aspettato dal proposto a quel Collegio giugnea in Monza 
il nostro Antonmaria Grandi. Alle cose di già scritte di lui, 
della esemplare condotta , del costume innocente , della soda 
pietà , e delle molte virtù , nelle quali andava egli studio- 
samente esercitandosi , risposero allo instante i fatti. Anzi 
quel superiore e maestro a’ novizj , uomo di senno e virtù 
e ottimo conoscitor de’ giovani e d' ogni loro inclinazione , 
affermava da’ primi giorni , essere il Grandi meritevole non 
pur delle lodi a lui tribuite , ma eziandio delle maggiori. 
Aggregato egli in fatti ai giovani di già entrati, e a que- 
gli stessi i qpali aveano incominciato l’ anno di lor prova , 
non abbisognò dell’ essere in alcun che avvertito , e assai 
meno dell’ esserne corretto, o incitato alle opre della pietà. 
E agli atti religiosi primo fra tutti , e penetrato di umili 
sentimenti e di riverenza a’ suoi maggiori, e a’ compagni 
tutto gaiezza e affabilità , dovea ben non ha dubbio da’ pa- 
dri di quel collegio apprezzarsi , e innanzi a tutti dal su- 
periore. Questi per ciò proponea dell’ affrettare la vestizione 
del Grandi , non vedendone necessità , eh’ egli aspettasse 
( com’ è fra noi costume) alquanto tempo al vestire so- 
lennemente. Piacque a tutti il proposto consiglio ; e deli- 
berarono del non frammettere all’atto solenne altro indugio. 
Il che quanto fusse accetto al Grandi, è facil cosa a cre- 
dersi. E ne rendea grazie a Dio , e promettea del tutto porre 
in opra che a Dio piacesse , e il rendesse meritevole alle ce- 
lesti benedizioni. Entrava egli adunque negli esercizj spi- 
rituali : e quasi uomo che sempre avesse servito al mondo , 
e assecondato passioni , e violato ad occhi aperti la santa 
legge, tutto in sè raccoglievasi per ascoltare il suo Dio, e 
averne dalla sua misericordia perdono e pietà. E la voce 
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di Dio parlava soavemente al suo cuore, e lo accendea più 
sempre di amore al cielo , e della santissima divina legge 
sì lo ammaestrava, che tutta ei vi consagrasse l’ anima e 
il cuore. 

Giunto pertanto il dì 28 Ottobre del 1777 alla vestizione 
statuito , entrava egli in quel tempio sacro alla Vergin Ma- 
dre ; e quivi a' piò del santo altare addimandato 1’ abito , e 
con umili parole esposto il fine della religiosa inchiesta , 
intendeva al sermone che gli era indirizzato. Assorto nella 
considerazion delle verità che udiva , meditava la divina 
bontà che ad uno Instituto il chiamasse , in che vedea po- 
ter egli agevolmente aver salvezza. E in vedersi dello eletto 
benefizio confortato apriva l’anima alle espressioni della più 
tenera riconoscenza, o fra le promesse ch’ei metteva a Dio, 
era quella la prima del voler essergli fedele. Vestiva quindi 
il benedetto abito; e in quell’atto ebbe egli cotal lietezza 
al cuore , eh' ebbero gli astanti a conoscerla. Il genitor me- 
desimo se dall’ un lato mettea lagrime di tenerezza, dall’al- 
tro in vederne dello spirito sì giulivo il figlio , sommamente 
ne godea. Voi mi avete ( pensiam dicesse al figlio nel se- 
pararsene ) commosso de’ più cari affetti il cuore al vedervi 
della dolcezza penetrato dell' atto religioso. Segua il Signore 
al concedervi benedizioni , e voi ponete studio al farvene me- 
ritevole. Parlerò di questo giorno a vostra madre, la quale 
io ben so aver per voi pregato con ardore. Godetevi , o fi- 
glio , della sua benedizione , e abbiatevi la mia stessa : e 
rammentate , che la fedeltà onde un’ anima risponde a Dio , 
è largamente ricambiata della benedizione e della carità di 
Dio. Così parlava al novizio il genitore ; e noi ben sappiamo 
avere il novizio osservato a Dio cotanta fedeltà , che Iddio 
se ne piacesse. 

Noi non vogliamo le opere tutte enumerare , alle quali nel 
nuovo stato attendeva il giovane novizio ; chè qui non ispon- 
gonsi per noi le regole dell’ Instituto : nè il dobbiamo, pe- 
rocché dalla esattezza, ond’ egli adempiva a’ suoi doveri 
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nel convitto , saprà ciascuno argomentarne , quale e quanta 
esser quella si dovesse , onde trattava doveri grandi e sa- 
cri un giovane , che elesse stato di perfezione per matu- 
rezza di consiglio e di ingegno , per interezza di costume 
e di religione , e per sentimento di quella pietà che il cri- 
stiano debbe all’ anima. Nè direm delle azioni , che men 
direttamente Iddio riguardano e il culto che gli dobbiamo, 
e nelle quali altressì è posta la osservanza richiesta ad un re- 
golare ; conciossiachò dalla sottigliezza di un' intelletto cui 
viva fede va sempre illuminando, non puossi per niun modo 
temere o trascuratezza ne’ doveri , o freddo animo in ciò che 
a Dio si riferisce e alla sua Religione. Parleremo adunque 
delle opere , per le quali il novizio direttamente si studia del 
piacere a Dio , e nelle quali 1' anima rende a Dio tutta sò 
stessa. Ed egli è in codesti atti , che il Grandi rispondeva a 
Dio nella più laudata fedeltà. Di lui in fatti è scritto, che 
nel suo frequente accostarsi alla Confession Sacramentale 
mostrava siffatti sentimenti di cristiana pietà , de’ quali non 
pur si piacea il direttore e maestro , ma n’ erano ammira- 
tori i compagni , i quali aveanlo in grado di cherico bene 
avanzato nella perfezion del vangelo. E in essi vieppiù ac- 
cresceva la riverenza, come il vedeano alla mensa celeste, 
ove la fede era in lui sì operosa che il movesse ad atti di ac- 
ceso amore , e 1’ umiltà , frutto a quella sua fede , sì in lui 
più sempre aumentava , del giudicar sè medesimo il più tri- 
sto peccator che fusse su questa terra , e dove a siffatta 
compostezza si atteggiava , che lor sembrasse , anziché no- 
vizio , un'Angiolo di ciclo. E noi sappiam bene, che fra 
molti novizj a lui compagni , cresciuti a gravità di costume 
e a tenerezza di religione , quante volte si accostavano al 
Sacramento , era dal popolo a quel tempio frequentissimo 
osservato peculiarmente il Grandi : cotanta ne era la pietà 
e sì ammirabile il rigor del contegno 1 Altri poi ne argomenti 
il fervore , eh’ ei ne traeva nuovo sempre e più sempre de- 
voto dall' usare al Sacramento , e la soave pietà con la quale 
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ei solea quegli atti accompagnare , onde Iddiosi onora, e ia 
Religion sua si osserva c si rispetta. 

Fra codesti atti noi vorrem primamente annoverare la 
divina salmodia, argomento di tenerezza al suo cuore, e 
nella quale tutta ei ponea l'anima sua, e la potente forza 
dell ingegno , questa a bene intenderne e penetrarne il senso, 
quella a darne gloria più ch’ei potesse a Dio, e trarne 
utilità , e farne merito. E il vedere Antonmaria nel religioso 
atto era un commuoversi alla più dilicata pietà ; perocché 
vedessi un giovane lieto dello offerir lodi a Dio, beatissimo 
dell' altezza e della santità, onde il linguaggio dello Spirito 
d’iddio e della sua Chiesa veste ogni suo accento, ogni 
pensiero. Il suo cuore a tutti appalesavasi aperto alle voci 
divine, ch’ei meditava sensatamente; e nella maggior dol- 
cezza dell’anima tutto elevatosi in Dio, il pregava di celeste 
sapienza a ben conoscere le sue vie , e sì rispondere a’ suoi 
adorabili voleri. E nella orazion della mente, quasi della 
età provetto uomo, si governava dal meritarne un’ammira- 
bile raccoglimento. Qual poi ne traesse e come abbondevole 
il frutto , il può comprendere chi sia frequento allo esercizio 
santo e sì giovevole all’ anima cristiana. In tanto così unito 
in orazione a Dio , chi vorrà maravigliarsi che nelle ore 
stesse del ricreamento i suoi discorsi fusser d’ Iddio e di 
Religione ; che a’ discorsi benché onesti e sempre dicevoli 
ch'altri introducesse, c i quali ci prevvedeva non riguar- 
dare Iddio , non aggiugnessc una parola ; e le assidue sue 
letture lusserò di libri santi e traenti a devozione; e l'eser- 
cizio dello scrivere si restrignesse al comporre di preghiere 
e di colloquj fra l’anima e Cristo, sagrificando per tal modo 
col suo genio il fortissimo amor dello studio , e seguendo 
fedele lo spirito della sua regola , satisfatto e lieto alla Di- 
vina volontà? 

Della ubbidienza, virtù di che si è il Grandi piaciuto 
da suoi primi anni , non isporremo quanto ne fusse laudato 
coltivatore. Guardando nel suo maestro il signore della sua 
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volontà , egli se ne considerava al tutto privo. Quindi ogni 
suo studio era posto nel conoscere il superior volere, e pre- 
venirlo con l’opra; e quante volte a lui venisse espresso 
per parola, o sol col cenno, era ben tosto all’ opera tra- 
dotto. E amantissimo alla esattezza , erane sì pronto e intero 
mantenitore , che il Superior medesimo unisse alla compia- 
cenza l' ammirazione. E della povertà vogliamo dir poco, 
ma dal poco dovrà ciascuno di bel patto dedurre, ch’ei 
l' amava e aveala in alto pregio, e noi siam certi , non avere 
giammai il Grandi domandato alcun che per sè stesso , ben- 
ché tal fiata dovesse la domanda a necessarie cose restri- 
gnersi , o almen di utilità, e sapesse egli bene, essere molta 
nel superiore la ragionevolezza, la mitezza dell'animo, il 
desiderio del compiacere a’ giovani novizi. Per ciò a qual- 
siasi cosa contento che fusse a lui somministrata , rendea 
grazie al superiore , e sovra tutto a Dio , del quale ado- 
rava 1' amorosa provvidenza. Nè vogliamo aggiugner pa- 
rola intorno alle osservate sue regole , perchè la preziosa 
castità fusse per lui non pur sempre onorata , ma avuta 
in santa riverenza e mantenuta illibatissima. Cel persuade 
lo adoperato suo contegno ne’ molti anni del convitto, l'amor 
eh ebbe sempre alla fatica e allo studio, la sua tenerezza 
per tutto che risguarda Iddio e la Chiesa , la temperanza 
de' modi, la mansuetudine dell' animo, l'umiltà del cuore, 
e la semplicità. Cel prova il governamento di sè mede- 
simo appo la madre sua stessa , piissima eh' ella era e 
donna saggiamente cristiana , alla cui presenza egli era 
ne suoi teneri anni modestissimo, e parlandole le volgea gli 
occhi in esemplare maniera: suhbietto al cuor di degna ma- 
dre , della più amala compiacenza. Ce lo attesta il modera- 
tore alla sua coscienza , al qual non cadde mai bisogno dello 
intertcnerlo sul pregio di codesta virtù , o sulla turpezza 
del vizio che le si oppone. 

In tanto nel lungo esercizio delle pratiche pie e reli- 
giose , e nella costante e generosa osservanza alle virtù 
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dell’evangelio sì accostava Antonmaria al compimento della 
canonica sua probazione. Desideroso del solo abbracciarsi al 
suo Cristo Salvatore per la solennità de’ sacri voti pregava 
tutto fervore Iddio, onde ove piacesse dello ammetterne la 
professione, potess’egli offerirglisi olocausto degno e accetto, 
e si santificare sè stesso, e fare agli uomini utilità, e ag- 
giugnere a quella gloria, della qual solo è meritevole chi 
rinunzia generoso al secolo , e interamente a Dio si consa- 
gra , e serve a qualsiasi bene de' suoi fratelli e alla sal- 
vezza di loro anima. E giunto di fatto il tempo al suo cuor 
sospirato , in che a lui consentiasi il parlar di religiosa pro- 
fessione, e umiliarne altressì la inchiesta, deliberavasi dallo 
intero consentimento de Padri dello accettarne i suoi voti 
solenni. E solo perchè la verità si onori, affermeremo, pari 
al giubbilo cui pel grande atto sentiva in suo cuore il no- 
vizio , essere stata di bel patto la lietezza de' Padri, i quali 
in vista di provata pietà e di conosciuto valoroso ingegno 
avean ben di che allargare le concepite faustissime speranze. 
Frattanto raccolto il Grandi nel suo Dio meditava i doveri 
ch'egli assumeva, la santità delle promesse che lo avreb- 
bero eternamente legato a Dio, la ingratitudine di che si 
rende innanzi a Dio colpevole quell’anima che fallisce a ciò 
che ha ella a Dio promesso, i gastighi che la eterna giu- 
stizia riserva al peccatore, le ricompense che concede al 
giusto, il grave debito del coltivar lo ingegno o bene usarne, 
la somma utilità che torna in ogni cosa all’ uomo dall’eser- 
cizio della pietà. E nel suo grave meditare sentiva egli in 
sè colai forza da reputarsi ne’ Divini ajuti abile al portarne 
la gravezza degli incarichi, a’ quali sariasi egli sobbarcato: 
effetti al tutto di quella Grazia, che nella evangelica pro- 
messa è all’ uom conceduta , ove umilmente la chiegga e con 
perseveranza. E nel dì dell’atto solenne e santo, levata al 
cielo sua mente, e tutto apertosi alla maggiore espansion 
degli afTetti pel Divin suo Redentore, ah mio Gesù (diss’egli) 
e il sagrifìzio ch’io son per farvi del voler mio, di tutto 
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tnè, sarà esso accetto agli occhi vostri? deh il benedite, e 
ne possa io avermi quella corona di eterna vita che voi 
prometteste a chi vi segue , e a chi vi ama ! Ciò detto, egli 
ehtrava nel sagro tempio, e alla vista di frequente popolo, 
innanzi all'altare, e a' piè del suo ministro il P. Don Felice 
Bolognini-Attendolo 3), giurava di osservare in tutta sua vita 
ubbidienza, castità, e povertà. Era il di 29 Ottobre del 1118, 
e della età sua il diciottesim’anno. La ferma e franca voce, 
il compostissimo atteggiamento, lo spirito che tutto lo in- 
vestiva dello zelo pel Divino onore, e della pietà per l'anima, 
trassero a molti e molti lagrime devote. Chè sempre argo- 
mento di eletta dolcezza è lo spettacolo, che ne' suoi primi 
anni offre di sè un giovane, il quale guarda con sapienza 
il mondo e la croce ; quello per calpestarlo, questa per istri- 
gnerscle in amore, e conseguirne, portandola, la vera e sola 
gloria, la eterna e beatissima eredità. 

Don Antonmaria Grandi passa a Milano ad istudiarvi in 
quel nostro Collegio di s. Alessandro Filosofia , e Teologia 
-Ivi riceve la tonsura Chericale, e i quattro Ordini mi- 
nori -Si trattiene a Milano un solo anno - Passa a Pa- 
via, dove »'n quella I. e R. Università prosegue lo studio 
della Teologia, nella quale consegue la laurea Dottorale 
-In Pavia è protnosso al Suddiaconato, e al Diaconato. 

11 di 30 Ottobre, secondo dalla sua profession religiosa, 
partissi il nostro studente di Monza per Milano, destinatovi 
da reggitori , perchè quivi attendesse allo studio della Filo- 
sofìa, e quindi all altro delle sacre scienze. Il nostro colle- 
gio di 8. Alessandro, che reggea le pubbliche scuole, o an- 
noverava fra i suoi professori Barnabiti i più chiari ingegni 
che di que’ giorni onorassero quella insigne Capitale, acco- 
glieva il nostro Grandi. Entrato egli per ciò nello studio 
dello scienze filosofiche mostrò da primi giorni quant ei va- 
lesse; e s\ valea , che sovra tutti i numerosi condiscepoli 
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no godesse il primato, o si guardasse all'ingegno, o alla 
diligenza, o sivvero allo amore di studio. Ne maravigliavano 
i professori , ai quali movea il Grandi difficoltà c rivolgea 
domande, che chiaro appalesavano la sottigliezza dell'inge- 
gno, la gravità del criterio, e ad un tempo la bontà dell'animo, 
e la sodezza nella Religione. E avvenendo che sul finire 
dello scolastico mese si togliesse sugli scolari sperimento 
de’ loro studj e del riportatone progresso , fu trovata nel 
Grandi colai prontezza al rispondere , cotal sagacità e pe- 
netrazione nello scioglimento dello obbiezioni, e cotal pos- 
sesso delle materie, che alla maraviglia di que' professori 
non potè non accompagnarsi quella di quanti dottissimi e 
professori erano a quello sperimento convenuti. 11 perchè 
ragunatisi tutti in segreto consiglio, e meglio saputo ciò che 
molti ignoravano, cioè avere il Grandi fatto codesti studj 
nel Collegio-Convitto di Udine, e averne colà meritato somma 
lode per l’ uguale profitto , e aver già dato manifesto prove 
dello ingegno, chiamarono in privata adunanza il Grandi, 
e a meglio conoscerlo, ovvero a vieppiù piacersene, lo in- 
terrogarono della Logica , della Metafisica , dell' Etica , della 
Fisica, della Matematica, e di altre scienze annesso; e poiché 
lo ebber trovato si bone instruito e si esperto, decretarono, 
che malgrado la età di soli diciotto anni , fusse alle sacre 
scienze ben tosto ammesso. 

Per la qual cosa corsi appena duo mesi , dacché il Grandi 
attendeva alle Filosofiche scienze, dava egli incominciamento 
alle Teologiche. E qui amiamo , a chi vorrà leggere questo 
scritto, raccomandato un riflesso. Noi non ci dobbiamo nella 
scuola della Teologia attendere dal Grandi maggior sollecitu- 
dine di studio che in altre scuole egli usasse. Perocché in 
tutti gli studj , ai quali fu egli applicato o volle egli appli- 
carsi , ebbe sempre al maggiore avanzamento amor caldis- 
simo. La voce del dovere era troppo solenne pel suo intel- 
letto o troppo amata al suo cuore, perchè non adoperasse 
tutto sè stesso ad adempirlo: d'altro lato egli avea tratto 
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dalla natura cotale ingegno , che ad ogni genere di studj 
mirabilmente si conformasse. Quindi non ci vorrem mara- 
vigliare, se inchinato ch'egli era oltre modo alla amena let- 
teratura, se sottilissimo com’ei s'è mostrato nelle parti della 
Filosofia, se esatto e chiaro (il che tutti lo attestano) nello 
studio delle Matematiche, si che traesse a coltivarle ezian- 
dio i più avversi per indole al loro studio , se amante alla 
musica e alle arti belle da meritarne la lode de’ più intel- 
ligenti, or ch’ei viene applicato alla gravità de’ sacri studj, 
vi attenda s\ che sommamente vi si distingua , e giunga al 
coglierne que’ frutti , de’ quali noi lo vedremo larghissimo di- 
spensatore , e pei quali ei tornerà , non che all' Ordine suo , 
si utile alla Chiesa. 

Nè, riguardandolo intento uditore alla Teologia, vorremo 
dimenticare la indefessa sua applicazione alle cose di già 
apprese nelle varie parti della Filosofia, alla lingua Greca, 
alla Ebraica, alla Tedesca, alla Inglese, alla poesia, alla 
Italiana e Latina elocuzione, nè vorremo dimenticare i suoi 
continui e ferventi escrcizj nella cristiana pietà , alla quale 
or sente lo stimolo vieppiù forte , e più potente lo invito , 
e sacro il debito di tutto consagrarvisi , e il perseverarvi 
il trova più agevole e più soave, nè vorrem per niun modo 
dimenticare la fedele c rara esattezza , ond' egli adempie gli 
uflizj di regolar disciplina , al che pure è duopo che lo 
studente consenta non tenue parte del suo tempo. Non per- 
tanto malgrado le si svariate applicazioni noi veggiamo il 
Grandi nella scuola della Teologia modello a condiscepoli , 
e a tutti vincitore nella perspicacia dell' ingegno , e per le 
egregie qualità dell animo e le molte virtù a tutti caro oltre 
misura o amato. Nel che noi porremo conveniente e secura 
prova di verace virtù, che era nel Grandi. Chè di rado un 
giovane, perchè fornito d' ingegno , procacciasi de’ suoi com- 
pagni ne' quali è pur ingegno , caldo l' affetto e sincera la 
stima , ove quegli non sia lor nell' ingegno di lunga pezza 
superiore , e sua virtù non sia di cotali caratteri fregiata , 
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che la dichiarino manifesta e provata virtù. Che se pia- 
ceansi i condiscepoli di porre nel loro Grandi affetto e stima, 
che non supporremo de professori , i quali quante volte lo 
interrogano, par loro del ragionar con abile professore, quante 
difficoltà a lui propongono le sentono magistralmente di- 
sciolte , e quante volte nel richieggono del sentimento in- 
torno a varie sentenze di scrittori e di teologi , sei sentono 
(rigettato quello di cotanti) richiamarsi al parere de' più 
sensati e più profondi? Nè di ciò stesso vorrem noi punto 
maravigliarne ; chè non contento il Grandi al solo leggere 
gli scritti a lui dettati , medita del continuo i Padri della 
Chiesa , i più gravi Teologi e celebrati , e innanzi a tutti 
1 Angelico Dottore cui si toglie a maestro, e sul quale sta- 
tuisce del formare il suo teologico sapere. Nè vorrem no 
maravigliarne; chè lo studio delle Divine Scritture, nell uti- 
lissimo conforto eh’ ei riceve dalla sua perizia della Ebraica 
lingua e della Greca, è lo studio che vivamente lo infiamma, 
che tutto a sè il vuole, e ai qual consagra le lunghe ore. 
Egli è per ciò stesso, ch’ei vede aprirglisi la via al difen- 
derne agevolmente le infallibili testimonianze, al far ch'esse 
trionfino degli errori, al sostenerne contra la malignità dell’ere- 
tico e i deliramenti dell' incredulo la verità con forza ed 
evidenza , al farne venerevole 1 autorità , mostrandone con 
buso di nobilissimi argomenti, non che la santità, la fede 
di che si deggiono onorare. 

Del Grandi in tanto piaceansi oltre misura i professori , 
e ne traevano vanto e gloria. Perocché noi non sappiamo 
qual possa mai chi siede in su la cattedra provar dolcezza 
al cuor più cara che lo avere fra suoi uditori chi intende 
e medita , e vuol più sempre intendere, e misura l’altezza 
delle materie , e propone seco stesso di salire a sapienza , 
e a sottili e vantaggiose inchieste unisce il solo il nobile 
il laudato consiglio del più sempre instruirsi , e al pelle- 
grino ingegno congiugne un raro amore di studio , e desta 
ne condiscepoli una emulazione, la quale per esempio ben 
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degno che si commendi , trova sempre imitatori. E qui stesso 
affermiamo, che dal produrre una scuola chi utile addivenga 
all’umano consorzio, vantaggioso alla chiesa, fedele a Dio, 
torna sempre a chi insegnava , nobilissima la gloria. E quanto 
alla dolcezza , di che si ricrea il professore , noi ci appel- 
leremmo a quanti esercitarono il magisterio , quando chi 
scrive noi potess’egli , nella avutane sperienza dal magistero 
di 34 anni , affermare di sè medesimo. 

Ma la compiacenza , che ne godeano i professori di 
S. Alessandro per lo studio e la condotta del valoroso stu- 
dente, in sul finire dello scolastico anno oltra ogni dire au- 
mentava. Per già posta e laudata legge si riconoscevano le 
scuole : e fra le prime era fatto della Sacra Teologia espe- 
rimento. Dal nostro Grandi , che già nel primo mese avea 
dato in Filosofìa belle prove di singolare avanzamento, molto 
si aspettava. Ma egli vinceva la espettazione. Quasi giovane , 
che tutti di già avesse alle discipline teologiche dedicato i 
quattro anni che lor si assegnano , nè avesse in essi ad 
altro atteso che alla Teologia , ei fu pronto al produrre le 
prove di tesi nella scuola non proposte, al difenderle ezian- 
dio non pur da' sofismi ma dalle più gravi e importanti dif- 
ficoltà , o al rispondere su di materie delle quali nè in 
iscuola , nè in privati discorsi co’ professori non erasi fatta 
una parola. Al quale esperimento aver dato occasion la 
stima, che que’ giudici esaminatori ne avean già grande, 
niun vorrà dubitarne. Che se tanto ei valse dove non si aspet- 
tava del venirne interrogato , saprà ciascuno argomentarne 
il mostrato valor nelle materie , che la scuola trattava in 
quell’anno ed esponea. E si rispose, che parve dell’udire 
esperto professore ; e s\ difese i principj e le verità della 
scienza, e fece uso di sottil dialettica, che sembrasse a non 
pochi averle egli le cento volto difese : tanta era la rettezza 
del ragionare , e la copia degli argomenti e la facilità dello 
svolgerli , e la bontà medesima della latina sua locuzione I 
Quindi superiore ai guadagnati applausi chiudeasi nel se- 



— 41 — 


greto di sua stanza , ove 1’ onore cui potesse aver conse- 
guito , il rendeva a Dio , e serviva al desiderio che sentia 
vivissimo del leggere sensati autori e del meditare i gra- 
vissimi , dello esercitarsi nell’ uso di varie lingue, del for- 
marsi all' altezza dello scienze e alla amenità delle lettere , 
e del ricrearsi ( chè pur glien' era duopo ) al gravicembalo. 
In tanto si allargavano più sempre le speranze da que' pro- 
fessori concepite ; perocché nel Grandi vedessero isvilup- 
parsi cosiffatto buon sentire in ogni genere di studj , che ( 
ne avrebbe lo intero Collegio avuto ben presto argomento giu- 
stissimo di gloria. Ma codeste speranze isvanivano ad un’in- 
stante. Conciossiachè di que’ giorni stessi fusse bandita co- 
tal legge , la quale concedendo alle sole Università il Teologico 
insegnamento, il toglieva ad un tempo a qualsiasi Regolare 
famiglia. 11 perchè dovendo il Grandi , in ubbidienza alla 
emanata legge , compire il corpo di Teologia nella I. R. Uni- 
versità di Pavia , si veddero costretti i suoi reggitori a de- 
stinarlo al nostro Collegio di Canevanova in Pavia , perchè 
in quella Università attendesse allo studio delle Sacre Scienze. 

E perocché innanzi eh’ egli passasse a Pavia , fusse volontà 
de’ reggitori ch’ei ricevesse la chericale tonsura e i quattro 
minori ordini , il Grandi presentavasi all’Arcivescovo di Mi- 
lano , il Cardinal piissimo Giuseppe Pozzobonelli , e dalle 
sue mani e da quella memorabile sua pietà egli era degli 
eletti e sacri favori ricolmato. 

In Pavia noi guarderemo il Grandi , non nel Collegio di 
Canevanova dove fra lo studio o la pietà , e sempre alla re- 
golar disciplina osservatore trae la vita , ma il guarderemo in 
quella I. R. Università , dove freschissimo eh' egli era degli 
anni , di raro ingegno e di squisita dolcezza di costumi, di 
non comune facilità al ben diro , amantissimo alla instru- 
zione , potea si mantenersi nella rettitudine del suo sentire , 
ma poteva altrcssl fallire al debito , che per un giovane, e 
sovra modo un claustrale , vuol essere solenne e sacro , dello 
intendere a quella sapienza , nella qual sola è verità , è glo- 
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ria , è salvezza. Ma questa era essa appunto la sola , alla quale 
intento e fermo riguardava il valoroso giovane Banabita. que- 
sta sola egli avoa ne' suoi verdi anni a sè proposto, e per 
questa , or che gli si apre al meditarla più vasto il campo 
e più spazioso , e al conseguirla più agevole la via e illumi- 
nata di maggior luce , sente un’ amore che tutto lo accende , 
e raddoppia la forza della volontà , e ministra all intelletto 
incredibile potenza. E conciossiachò l’amore a codesta sa- 
pienza non possa essere che da Dio , egli gliene offre molte 
grazio , e il prega a compiere in suo favore la benefica opra. 
E Iddio la compie, e quasi per mano guida il Grandi al 
possedimento della sapienza, obbietto a suoi lunghi studj 
e alle amate sue fatiche. Imperocché se dall'un lato egli era 
assiduo alle lezioni della Università, e le accompagnava di 
attenzione che maggior non può supporsi , e di studio che 
rispondeva alla copia dell’ingegno, dall altro accrescea nel 
fervore della pietà , e nel timore del suo Dio , ondo nasce 
sapienza; chè s avea egli presenti i preclarissimi esempli di 
religiosa condotta dati in sulle pubbliche Università da gio- 
vani , che la Chiesa ebbe ad elevare all’onor degli Altari. Noi 
non vorremo la peculiar ragione esporre del suo vivere ne- 
gli anni eh’ egli studiava in quella Università , chè molto 
avremmo di ben degno che si consideri , e sia posto a’giovani 
in esempio ; ma il sol sapere che fu amato a quanti ei s'ebbe 
Professori nella Università , i quali si piacquero di lui , ed 
ebbergli pubblicamente attestato estimazione ; che i Ret- 
tori toglievansi a bello studio occasione per movere seco lui 
discorso , e usargli cortesia di animo e di modi ; che di 
questi e di quelli alcuni di sovente lo onoravano di loro vi- 
site in Canevanova ad iscovrirne più sempre lo ingegno e la 
bontà dell' animo , e ammirarne 1’ erudizione e la dottrina ; 
e che assai volte gli stessi pubblici scolari gli espressero cor- 
dial benevolenza , e ne celebrarono il merito con significazioni 
di laude, egli è di vero per noi argomento di un merito, ai 
qual niun altro agevolmente si agguaglia. E quando in fatti 
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(a toccar di questi ultimi laudatori al Grandi) si è udito, 
che studenti di Università si alzino ammiratori e panegiri- 
sti ad un giovane , del qual non sentono che la voce negli 
esami , e nella scuola come avvien eh’ ei sia interrogato? 
ad un giovane col qual non usano perch’ei vive a sè e a' suoi 
compagni Barnabiti? ad un giovane per voti religiosi devoto 
al chiostro, e la cui vista, e il cui contegno, e i cui me- 
desimi pensieri eh' essi vanno indagando , son di sovente 
ai pensamenti loro e a’ lor costumi censure severissime e non 
portabili rimproveri? Ma egli è pur vero, che il plauso è 
tal fiata ispremuto dalla indomabile potenza del vero me- 
rito , e la virtù da loro eziandio che non l’ amano, e non la 
seguono , fermi dell'animo del non seguirla giammai , vien per 
magnifiche parole commendata ed esaltata. 

Sempre in tanto a sè fedele e a’ suoi proposti divisa- 
menti , il Grandi a' suoi Teologici studj tutto si consagra ; 
e raccomandate alla mente le lezioni delle scuole , a farne 
maggiore la utilità e più vasta la cognizion delle materie , 
con ammirabile pazienza e con criterio che risponde all'in- 
gegno si volge alla lunga serie de' più gravi autori , che scris- 
sero in Divinità. Quindi si piace dello inricchirsi delle dot- 
trine dcll’Estio, del Melchior Cano, del Petavio, del Contenson, 
del A itasse , e del Natale Alessandro. Quindi poiché ne sa 
per I' altissima dottrina e pel mirabile suo ordine la Teolo- 
gica Somma dell'Angelico Maestro grandemente laudata, tutto 
si volge allo immortale scritto , nel quale ammirando la prova 
di tutti i dogmi , e di pressoché tutte le verità che ponno 
essere da' teologi trattate nelle scuole , e di pressoché tutte 
le massime , principj e leggi , onde fan uso ne’ loro uffici 
il ministro della Chiesa e il magistrato , vede potervisi tutto 
apprendere , che duopo è credere e operare. Quindi si fa 
a leggere i controversisti , e fra questi il Bellarmino e il Bos- 
suet. E alla gravità di cosiffatti studj unendo la lettura de’ Pa- 
dri e Dottori della Chiesa , considera con peculiare atten- 
zione quanto fu scritto da Origene contra di Celso , e quanto 
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da Tertulliano, precipuamente ove tratta de praescriptione 
haereticorum ; e letta la preparazione e la dimostrazione evan- 
gelica di Eusebio , e le catechesi di S. Cirillo , studia pro- 
fondamente i libri de Doctrina Christiana , de vera Religione, 
de Civitate Dei, che il Grande Agostino lasciava con rara 
sapienza dettati agli uomini. E in mezzo a cotanto studio, 
e nella potenza dell’ ingegno illustrato dallo spirito di quella 
pietà che fervoroso egli coltiva , può altri maravigliarsi , che 
in quella frequenza di scolari il Grandi goda sempre il prin- 
cipato? che negli esami riesca egli sempre subbietto di stu- 
pore non pure a quanti dotti colà ragunansi spettatori agli 
esperimenti , ma al corpo intero de' professori , che il sen- 
tono non che instruito , ma nelle più difficili cose e sublimi 
profondamente versato? Si maravigli più presto coi molti 
testimoni alla mostrata sua capacità , al vederlo si alieno alle 
lodi che gli son tribuite, e si superiore a sò medesimo che in- 
fra quegli studenti egli lodasse altri , i quali inferiori al suo 
merito non avean per sentenza de’ giudici conseguito le lodi 
che a lui giustamente tribuivansi. si maravigli al vederlo in 
mezzo alla gloria arrossire e degli applausi vergognarsi, piuc- 
chè non arrossirebbe della confusione uno studente , a cui 
la ignoranza , la scarsezza de’ talenti , o il poco o niuno 
amore di studio avesser procacciato , oltre gli applausi ne- 
gati c i meritati rimproveri , gli sfavorevoli voti de’ giudici, 
si maravigli al saperne di cosiffatto operare la sola e vera 
causa , il sentimento , intendiamo , di quella interior sua 
umiltà , nel quale ei non vedeva alcun bene che avesse ope- 
rato , o sci vedea s\ scarsa e tenue cosa , eh’ ei la dovesse 
avere di qualsiasi lode immeritevole. 

E si è cotesta umiltà , che al Grandi , ornai vicino al 
compimento de’ Teologici studj , non consentiva per niun 
modo , non pur del domandare la laurea Dottorale , del sol 
pensarvi . Ma il pensiero sei toglieano i professori , i quali 
al valente scolaro mostrata e ben provatane la convenienza, 
che lo strignea dell’ acquistarsene l’onore, lo esortavano al 
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disporre a quest’ obbietto gli ultimi suoi studj , e sovrappiù 
aggiugnean riflessi , pei quali ei si stimasse di ben felice 
esito securo. Nella estimazione di che onorava i professori, 
gli ascoltava il Grandi. Non pertanto si per la diffidenza che 
di sè avea , si pel dispregio in che s’ avea gli onori , non 
sanasi presentato agli esami , quando il reggitore alla Uni- 
versità non avesse frapposto l’ autorità del Superiore a’ Bar- 
nabiti di Pavia , il quale imponeva allo studente dello ac- 
cettare perl’onor della laurea gli esami. Trapassando le lodi, 
cui daremmo ai professori , al rettore , e al proposto de’Bar- 
nabiti, i quali nel lor saggio consiglio veddero nella Suprema 
Laurea del Dottorato che il Grandi conseguirebbe , somma 
la convenienza e molta la utilità , non dobbiamo tacer di 
quelle, ond ò il Grandi degnissimo, il quale in giovanile 
età sente s\ alto in quella sapienza , che si addice al cri- 
stiano , e nella quale debbo segnalarsi il claustrale. Beato 
egli al prestare alla mente gravi dottrine e isvariale cogni- 
zioni ne’ molti generi di divino e umano sapere, e si farsi 
al santuario util ministro, rigetta gli onori di questa terra; 
perocché il solo che gli è onor carissimo, e del qual ne to- 
glie somma gloria , è l’ onore del servire a Dio nell’ esercizio 
de’ doveri , nell’ amore alla cristiana virtù, e nella intera os- 
servanza de’ voti ch’egli ha giurato solenni a Dio. Egli è 
per ciò stesso, che in ubbidienza alla autorità ei si dispone 
ai voluti esami. E qui tornami acconcia la risposta ch'ei 
rendeva a chi poneagli precetto dello apparecchiarvisi. Mal 
riflettendo il Grandi all'onore, che a lui derivava dalla pron- 
tezza della risposta , e secondando la sola interior voce che 
lo inchinava prontissimo all ubbidire , ebbene (disse) se que- 
sto si vuol da me , domani stesso io sosterrei gli esami. Nè del 
prepararvisi avea necessità ; chè alle lezioni delle scuole 
avea sempre aggiunto il grave studio di eccellenti autori , 
da’ quali il raro ingegno e la ugual memoria avean tratto 
dottrina da farlo credere , anziché di laurea dottorale de- 
gnissimo o di già insignito, professor commendevole. 
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Giunto per ciò il tempo statuito agli esami , presenti il 
decano nella Facoltà Teologica , i professori , e lo intero col- 
legio de' dottori in Sacra Teologia, dava il Grandi in voce 
e in iscritto privalo sperimento de’ suoi studj. Nel quale 
vinse la espettazion medesima, ch’era pur grande, di quanti 
sapean di lui , o ne udivano : e aggiugneremo , essere stati 
gli interroganti (ove lor mente non avesse inteso al far ri- 
splendere il felicissimo ingegno e lo studio del Grandi) col- 
pevoli di eccessiva severità: tanta si fu la copia delle inter- 
rogazioni , e tanta la difficoltà e la differenza delle materie, 
intorno alle quali il venian richiedendo della risposta. Ha a 
tutto era il Grandi prontissimo , e alle stesse difficoltà , che 
possono giugner nuove a un professor veterano, nella fi- 
nezza dello ingegno sapea sì rispondere, del doversene le 
improvvise risposte laudare. Che se nel privato esame fu 
sì degno che si lodasse, il fu più agevolmente nel pubblico, 
nel quale, forse (il vogliam credere) fattosi il Grandi ezian- 
dio maggior cuore a sostenerlo , si condusse per modo , che 
sì il Rettore Magnifico della Università , e il decano della 
Sacra Facoltà , sì i professori , e i dottori tutti di collegio , 
magnificatolo per somme lodi , per pienissimi voti il defi- 
nirono abile sommamente , e sommamente degno del Dottorato. 
E come potea non altamente laudarsi un giovane , che in 
quegli esami parlava la sapienza di provetto cattedrante? 
che godendo di mirabil chiarezza nella espression delle idee, 
dava al discorso un colai ordine ed esattezza a cui nulla 
poteasi ragionevolmente togliere o aggiugnere? e che nel sen- 
tenziar sui pareri , sui sistemi , e sugli autori mettea cotal 
giudizio , che quanto splendea di mansuetudine e di prudenza, 
era meritevole che si ponderasse per grande amore a verità? 
Noi abbiamo sott occhio il diploma della conseguita sua 
laurea nel 1784 il dì 4 Giugno: e mentre si attesta, lui 
essere stato creato Dottore di Sacra Teologia, epperciò far- 
glisi facoltà di pubblicamente insegnare e in Pavia e do- 
vunque, e di esercitare tutti gli atti di Dottore, e di fre- 
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giarsi delle insegne del grado , si tribuiscono ampie lodi 
al suo merito , che noi vogliamo ommettere , contenti alle 
sole parole -egregio in Sacrae Theologiae profectu navavit 
operam. 

Era già dunque il Grandi in siffatta condizion collocato 
del rendere pe’ suoi studj considerevole utilità alla sua Con- 
gregazione. E mentre il reggitore a quel nostro collegio di 
Pavia attendeva, che il supremo moderator dell'Ordine de- 
stinasse a qualche cattedra il Grandi , gli era annunziato 
del doverlo disporre ai sacri Ordini del Suddiaconato e del 
Diaconato. 11 perchè presentavasi Antonmaria per gli esami 
ne’ due Ordini a quel mentissimo Vescovo-Arcivescovo Mon- 
signor Bartolommeo Olivazzi , il quale ben conoscendolo , e 
dagli esami che per la laurea Dottorale avea poc'anzi soste- 
nuto, ben sapendo dell'ingegno, dello studio, della scienza , 
e della esemplare sua vita, fattegli egli medesimo poche in- 
terrogazioni , e tribuitogli innanzi agli esaminatori il più orre- 
vole encomio , il facea securo che nello spazio di otto giorni 
gli avrebbe conferito i due Ordini. Qui non direm della 
pietà con che vi si dispose , nè del fervore che addimostrò 
nell’ atto del riceverli ; chè della pietà e del fervore noi sap- 
piamo aver egli dato mai sempre splendide prove. Quel 
medesimo Vescovo-Arcivescovo che lo ordinava, non potè 
nell’ atto della Ordinazione non guardare assai volte il gio- 
vane Barnabita , e si piacersene , che avesse ad affermare 
a chi reggea quel nostro collegio : ogni volta che nella sacra 
funzione mi cadea l’occhio sullo studente Grandi, io mi 
sentia nell’anima accrescere la devozione e la pietà. 

Il Padre Don Antonmaria Grandi viene destinato a Milano 

per insegnar Belle Lettere nell' I. e R Collegio Longone - 

In Milano ascende al Sacerdozio. 

Quantunque fussero le Belle Lettere, alle quali il Grandi 
avea mostrato una mirabile inclinazione, e per le quali nu- 
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triva amore, perocché dallo studio in esse fatto nel collegio 
di Udine vi avesse egli sempre in molto esercizio perseve- 
rato, non era tuttavolta il lor magistero, al qual lo avreb- 
bero i reggitori destinato, i quali non già in vista della 
recente laurea con tanta gloria conseguita , ma della profon- 
dità del suo sapere in Filosofia e in Divinità, aveano saggia- 
mente statuito dello affidargli lo insegnamento delle scienze. 
Nulladimeno la chiarezza del nome che avea e tuttor con- 
serva sì in Milano e sì nello intero Regno Lombardo-Veneto 
1' I. e R. Collegio Longone , le cattedre ivi rette da valo- 
rosi professori , l' ingegno che nel Grandi era siffatto del 
ben sapersi acconciare a qualsiasi studio, e l’amicizia e la 
estimazion che avea del Grandi il professore di Rettorica il 
P. Don Francesco Luigi Fontana ( onorato poscia della Por- 
pora, e del quale, fermissimi del pubblicarla in breve tempo, 
ne stiamo scrivendo la vita ) , determinarono i reggitori ad 
affidargli in quello Imperiale c Reale Collegio la scuola di 
Umane Lettere. Nella molta sua virtù indifferente il Grandi 
al dimorare in una o in altra qualvogliasi città, allo ap- 
partenere a questo od altro collegio , allo insegnar belle let- 
tere ovvero scienze , entrava con lieto animo nello Imperiai 
Collegio. 

Noi noi guarderemo dal lato delia regolar disciplina, alla 
quale come il fu sempre, è sempre diligente osservatore; nè 
della pietà, alla quale coltivatore devoto, ne remica perla 
dolcezza de' suoi modi amantissimi i suoi scolari e quanti 
giovinetti con lui soleano usare; nè della predicazione alla 
quale ha con frequenza atteso c nel collegio in beneficio 
de’ convittori , e in varie chiese , che il chiamavano deside- 
rose di udir la sua voce, che era quella di un giovane il 
qual predicava la Religione per amore di lei, e provava nel suo 
dire la ben fondata sua instruzione accompagnata da quelle 
sode bellezze di eloquenza, che acquistano alla Divina pa- 
rola maggiore la dignità e la forza del persuadere; nè in 
fine del rispetto congiunto alla più cara benevolenza del- 
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l'animo, ch'egli il più giovane degli anni, che fusse fra 
i Barnabiti di quel collegio, seppe meritare. Solo conside- 
riamo il Grandi dal lato del magistero. Entrava egli nella 
scuola, e il precedea la acquistata fama nella prossima Pa- 
via. Negli scolari, docili per naturale costume, e facili ad 
onorar di affetto i maestri e quanti veggono essi intendere 
al loro bene, splendea quella educazione, la qual torna sì 
cara alle nobili e onorate famiglie di quegli Stati. Il Grandi 
tutto cuore per tutti e sovra gli altri pei giovinetti , di aperto 
animo , facile e pronto al rispondere a tutto di che venia 
richiesto, e per naturale indole e per giustezza di raziocinio 
odiatore alla parzialità , solea tutti sìcome figli accogliere. 
Poteva egli quindi non essere onorato di ubbidienza? egli 
amantissimo allo studio , e fedele esemplarmente ad ogni suo 
debito, potea non iscaldarli allo amore di studio, e non pro- 
muovere quel maggiore avanzamento che pel vario grado del 
loro ingegno si potesse? amantissimi com'egli se gli avea, 
potea forse nella sua non comune sagaci tà non superare di 
altri 1’ avversione a qualche genere di studio, e di altri lo 
abborrimento a qualsiasi studio e fatica? non creare in al- 
tri salutevol rossore per affermati e vantati principj del non 
dover essi dallo studio trarne sostentamento, altri non ec- 
citare a distinta pietà, in tutti non isvegliare emulazione? 
Nè il suo insegnamento potea non formare i giovanetti alla 
buona intelligenza di tutto ch’ei lor dettava, e ne esigeva 
sìcome parte di loro debito ; perocché nemico egli a uno 
scolastico esercizio , in cui Io scolaro consegni alla memoria 
una material ripetizione di cose udite, o trascriva (senza 
intenderle ) belle cose , o ne traduca di ottime senza av- 
vertire alle bellezze, si studiava al far sì, che ne pene- 
trassero lo spirito, la intima lor ragione, il bello, l’ utile, 
il necessario che da lor fusse imitato. Il perchè nelle com- 
posizioni ch’ei correggeva, mostrava loro ogni ragione che 
il determinava a sì correggere, o altramenti : di che av- 
vertiti , e de' loro errori o inesattezze convinti , avveniva 
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che non sì facilmento vi ricadessero. E perocché avess' egli 
lor mostrato la via cui dovesser seguire , e le cose cui toc- 
cassero nel componimento, e la qualità dello stile che vo- 
lesse usarsi , vedendoli allo insegnamento men fedeli , usava 
di ammonimenti , che li rendea pronti allo emendarsi , te- 
naci alle indicate sue tracce, e pensatori nel leggere, nello 
studiare , nel comporre. E mentre innamoravali alla lingua 
latina , non lasciava dello accenderli all amore c al colti- 
vamento della italiana ; chè il coloro errore , che dallo in- 
segnamento di quella al tutto separano, e quasi bandiscono 
dalla scuola lo insegnamento di questa , il reputava egli er- 
rar gravissimo. Nè qui confuteremo le assurdità del sistema, 
che si presenta d'ogni lato apportatore di grave danno agli 
scolari. Chè di vero è sconcia cosa l’udire dagli scolari tra- 
duzione di ottimi autori latini con lingua barbara , anziché 
italiana; ed è turpezza che giovinetti, i quali bene usano 
della lingua latina perchè la studiano e la conoscono , fat- 
tisi a scrivere italiano , scrivano sì che mal sieno intesi , 
nè abbiano uno stile , anzi una lingua , perchè non fu mai 
loro insegnata, e non fu lor detto giammai degli ottimi scrit- 
tori e de grandi maestri, de’ quali va pur nostra lingua sì 
altera e gloriosa. E conciossiachè fusse suo debito dello ini- 
ziar gli scolari allo studio della lingua Greca , destava in 
essi cotanto amore a questa lingua, c sì la rendea con lo 
insegnamento agevole ad impararsi , che progredissero oltre 
i confini alla sua scuola indicati. Del modo onde insegnava 
sì questa, e sì la latina e la italiana, e dell’ amore che al 
loro studio ne serbavano i discepoli , ne fanno larga prova 
e il lor profitto , e le lodi cui seppero dalla bocca de' dotti 
meritare ne’ pubblici Saggi dati de’ loro studj , e la nota te- 
stimonianza ad essi rcnduta dai due professori di Retlorica 
e peculiarmente dal P. Don Francesco Luigi Fontana, giu- 
stissimo estimatore e giudice a cosiffatti studj , il quale in 
vedersi ben corrisposto da’ suoi scolari e nella diligenza e 
nel fervente amore di studio e nel profitto, solea diro: an- 
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corchè non sapessi, che il P. Grandi insegna nel Collegio 
Longone le Umane Lettere , direi che i miei scolari sono stati 
alla scuola del Padre Grandi. Perlocchè se il Fontana si pia- 
cea de' proprii scolari, ne’ quali trovava ottima instruzione, 
e aperta inclinazione al buon gusto dello scrivere si in prosa 
e si in verso, e se alcuni furono poi a lodarsi per produ- 
zioni che il pubblico vedde in luce, noi diremo, della lode 
al Fontana giustamente tribuita pel sublime ammaestramento 
della sua scuola, doversene al Grandi non tenue la parte, 
anzi laudevole. 

Ora compiva egli il Grandi l'anno secondo della scuola, 
e con questo toccava la età da' sacri canoni prescritta per 
ascendere al Sacerdozio. La esimia sua pietà e la molta 
sua scienza avean determinato i superiori a farlo insignire 
del Sacro Ordine, compito appena il primo anno del ma- 
gistero ; ma nella sua umiltà , e forse nel desiderio di una 
maggior larghezza di tempo allo instruirsi e nelle lettere 
che andava insegnando , e nelle scienze alle quali sapea del 
dover essere applicato , avendo egli usato di caldissime pre- 
ghiere , perchè almeno non prima della età canonica do- 
vess egli ascendere a una dignità , della qual dicea sè stesso 
immeritevole, essi, benché non di buon grado, lo esaudi- 
vano. Non cosi di presente; chè sapendo volere il Grandi 
rinnovar le instanze, perchè a lui fusse la Ordinazion dif- 
ferita , gli imposero , determinandogli il giorno in che il 
voleano Sacerdote , dello apparecchiarvisi. Il Grandi non si 
opponea ; perocché nelle instanze allor fatte era posta ra- 
gionevolezza , e la umiltà , pur sola , ha sempre in sè la 
precipua e la maggiore delle ragioni. Laonde avuto , nella 
benignità dell’Arcivescovo di Milano Filippo Maria Visconti, 
un'esame privato, promettea quell’ Arcivescovo al ben cono- 
sciuto Grandi di volerlo ordinare egli stesso, appalesandogli 
eziandio il desiderio che già sentiva nell’ animo di vederlo 
Sacerdote. Il Grandi in tanto umilmente addimandava al suo 
Proposto il gran favore del togliersi a tutto, e del chiudersi 
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in una rimota stanza del Collegio per attendere nel silenzio 
e nel raccoglimento a’ santi esercizj. Altri poi si rappresenti 
al pensiero la ponderazione eh’ ei ponea gravissima sulle 
eterne verità, sull'altezza del sacerdozio , sulla santità de’ do- 
veri che legano a Dio il ministro dell’ evangelio . altri il 
fervor cb’ei sentia più sempre nelle opre della pietà, alla 
qual di que' giorni interamente dedicavasi. altri la fedeltà 
cui rinnovava a' piè del suo Signor Crocifisso , e gli atti di 
amore onde nella religion del suo animo e nella viva luce 
dell' intelletto rispondeva alla Divina misericordia, altri in 
fine il desiderio che lo struggea di tutto sagrificar sè me- 
desimo pe' suoi fratelli , e del morire anziché offendere Id- 
dio o nell' abuso de’ talenti e degli studj , o nello indiriz- 
zare a bassi fini e abbietti le opre e le fatiche , o nell’ eser- 
cizio dello insegnamento provvedere alla gloria del nome , 
alla vanezza del piacere , alla inutilità della fama, noi ci 
staremo contenti ad osservarlo nell’ atto , che con le pure 
mani e la mondezza degli affetti e la innocenza del cuore 
offre la prima volta all Eterno 1' Ostia della pace. Quel suo 
contegno gravemente raccolto mostrava il Sacerdote tutto as- 
sorto nella meditazion del mistero, quel suo volto si ros- 
seggiante , che parve ne uscissero faville , attestava l' amore 
di che s’ avea pieno il cuor per Iddio, que’ suoi atti , che 
nel Divin Sagrificio altri maravigliando osservava, voleansi 
al solo amor riferire, quelle copiose lagrime, che gli scor- 
rean dagli occhi , parlavano di amore. 

E perocché ne avvenne felicemente del leggere , per al- 
trui mano trascritti , alcuni periodi della lettera , che il nostro 
Grandi pochi giorni innanzi eh’ ei salisse al Sacerdozio , 
scrivea alla amatissima sua vedova madre , qui li vorremo 
inserire. Cosi verrà più sempre a conoscersi la purezza della 
sua religione , e ad apprezzarsi la sottigliezza di quella sua 
coscienza, la qual non poteva essere che a generose ed ele- 
vate opere satisfatta : e cosi ad un tempo si parrà , che un 
giovinetto abbracciatosi a Religioso Instituto trae a perfezione, 
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anziché il sappia obbliare, quell' amore ch'egli avea nel se- 
colo ai genitori e ai congiunti Nella prossima futura do- 

menica io salirò il santo altare per celebrarvi la prima Messa. 
Gliene spedisco, o Madre mio carissima, con questa mia let- 
tera la nuova, non già solo perchè Ella nella sua pietà si 
consoli di avere un figlio Sacerdote, ma perchè nella molta 
sua pietà mi voglia per le orazioni sue appresso Dio aiutare , 
ond’ io mi possa rendere Sacerdote Santo per esercizio di virtù , 
per uno vita di cristiana e distinta pietà , per opere degne di 
un sacerdote Barnabita. Io sacerdote?. . . oh Dio, a questo pen- 
siero , che pur mi dovrebbe consolare, io temo, e tremo — 
Io dunque La prego per 1 amore che malgrado il nessun mio 
merito mi conserva, di unirsi domenica in ispirilo con me, 
e di indirizzare a questo fine le sue sante orazioni. Può Ella 
poi, o Madre mia, starsene incerta intorno alla persona , per 
la quale e nella prima, e nelle altre messe, e sempre e sem- 
pre io vorrò innanzi a tutte offerire a Dio le mie preghiere ? 
questa persona sarà sempre la buona mia Madre , la degna 
Madre mia , dalla quale io non ho ricevuto , che carità affetto 
benevolenza e amore. Ella sia certa, ch’io pregherò per Lei , 
per ogni suo bene, sempre e sempre. Nè potrò mai dimenti- 
care il caro fralel mio , e assai meno il s\ amato e pieno di 
virtù, l' uomo giusto, il padre mio, nella cui morte io avrei 
sol voluto suffragare all’ anima sua con orazioni e preghiere , 
perocché so io bene il pianto a nulla giovare , nulladimeno ho 
dovuto versare cotante lagrime. . . . 

Era egli il nostro Grandi di pochi dì fatto Sacerdote , 
quando il reggitore a quella Provincia , taciutagli la città 
nella quale egli avrebbe insegnato , gli prescrivea del pre- 
pararsi alla cattedra di Matematica che allo incominciare 
del nuovo anno scolastico ei salirebbe. Il che non sì tosto 
sapeasi dal rettore al Longone , e da suoi professori , e 
da parenti ai convittori , che vi si destava universale il 
dispiacere del perdere il Grandi. E fatto animo, e cessar 
volendo il danno , che ne incontravano il collegio e il con- 
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vitto, ii rettore offeriva al moderator supremo calde pre- 
ghiere , perchè a lui non fusse tolto il novello sacerdote , 
nè alla scuola di Umanità l' abilissimo maestro , nè a que pa- 
dri il pio, il dotto, l’esemplare amico. Tutti vi aggiugneano 
lor buoni ufGci : solo il Grandi non mettea parola , temendo 
dell' operare contra il voler di Dio, e del pari contento allo 
insegnar nel Longone Umane Lettere , come all’ occupare 
altrove più onorevole cattedra. E si fu la non mai baste- 
volmente commendata sua indifferenza , la qual movea il 
moderatore alla Provincia a volerlo in vero professor di 
Matematica. Nulladimeno ei potè consentire al Collegio Lon- 
gone , e lasciarvi per intero un’anno il desiderato Barna- 
bita. E questo è l’anno, in che il Grandi non pure in quel 
collegio-convitto , ma nella intera Milano procacciavasi or- 
revolissima la rimembranza. Conciossiachè alle fatiche de' 
due già scorsi anni unitene egli di novelle e più impor- 
tanti , e tratto a maggior perfezione il suo lodato insegna- 
mento, guidò a cotai grado di instruzione gli scolari, che 
il Fontana ebbe a dire, che perseverando il Grandi ad es- 
servi maestro, polea nella scuola di Umanità dirsi contenuta 
una utilissima e sublimissima Rcttorica. Qual maraviglia 
pertanto, se nel pubblico Saggio che sul cadere dell'anno 
offerivano gli scolari del Grandi , fussero in qualvogliasi 
parte si valenti del reggere ( il confessava il Fontana ) a) 
confronto de’ migliori , che il Fontana si avesse nella sua 
Rettorica? Che se tanto affermava un si gran giudice, age- 
volmente comprenderemo la estimazione , della quale da’ pa- 
renti e dagli amici a’ convittori , e dalla intera Milano si 
onorava il nostro Grandi. E alle lodi, che a lui derivavano 
dal magistero , noi vogliamo unir quelle stesse , che ben 
si meritò per sacri discorsi , che in solenni circostanze ei 
recitava in cospicue chiese di Milano, ne quali ben si parve 
F ingegno , lo studio , e quella rara attitudine all’ uso della 
sacra eloquenza , nella quale quand’egli avesse avuto il dono 
di robusta sanità ( cui pel contrario ebbe sempre fragilis- 
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sima ), avrebbe con onore compiuto le parti di orator valente 
e celebrato. 

Il P. Don Anlonmaria Grandi parte per Cremona, 
scelto a quivi insegnare le Matematiche. 

Era alcun tempo , che fra i rappresentanti la città di 
Cremona e la congregazione de' Barnabiti correano discorsi 
e trattati , perchè in Cremona , ove i Barnabiti aveano il 
Collegio e la Chiesa di S. Vincenzo , fusse aperto un col- 
legio alla educazione di nobili e agiati giovinetti , e alla 
pubblica instruzione. Molte circostanze, siccome in sifFatti 
trattati suol di sovente addivenire , ne ritardavano la con- 
clusione : ed egli è per ciò stesso , che il Grandi fu con- 
sentito da’ superiori per altro anno allo Imperiai Collegio di 
Milano. Composte in fine le differenze, si apriva il collegio; 
e il Grandi, compianto dai professori del Longone, dai con- 
vittori eh’ egli ebbe scolari e da’ lor compagni , da quanti 
aveano in Milano a lui usato o solo di lui saputo, movea 
per Cremona, e saliva la nuova sua cattedra di Matematica. 
Noi non ci maravigliamo al vederlo in fresca età maestro 
valente in uno studio, al quale dall’ appi icazion che vi fece 
ne suoi verdi anni di convittore in Udine non volse forse 
mai, chè il tempo gliel negava, la sua mente. Non ne ma- 
ravigliano i suoi reggitori , nè per niun modo il poteano , 
conoscendone 1’ acutezza dell’ ingegno e la mirabile attitu- 
dine a qualsiasi insegnamento. La maraviglia lasciamola 
adunque ai professori di scienze in quel Collegio , alcuni 
de’ quali dopo avere pel corso di non pochi anni inse- 
gnato con lode le Matematiche , confessano del men sa- 
perne che il Grandi, lasciamo la maraviglia a’ suoi scolari , 
fra i quali alcuni , che la studiano da due anni , in due 
mesi di lezioni che lor detta il Grandi , apprendono altret- 
tanto e più, eh essi abbiano finora appreso, e tenacemente 
il ritengono , e lo espongono con chiarezza e con ordine , 
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che altressì ne maraviglia chi in codesta facoltà non pure 
è esperto , ma valentissimo, lasciamo la maraviglia alla in- 
tera Cremona , la qual forse al sapere di lui , che ha ia- 
segnato Umane Lettere, e al vederlo giovine della età, e 
all’ osservare nel claustrale suo contegno interezza di pietà 
cristiana e severità di costumi , lo ha forse giudicato meno 
opportuno al magistero. Ma se le piacque cotal giudizio in- 
torno al Grandi , e il maravigliarsi mosse ne’ primi giorni 
da esteriori e mal posti principj , dovrà ben tosto in con- 
• v v, trario senso crescere a mille doppj , e addivenire ferma per- 
suasione di alto sapere nel nostro Grandi, epperciò valere 
al Grandi stesso glorioso elogio. E già del Grandi era in 
tutta Cremona divolgato il nome slcome di professore, de- 
gno che sedesse in rinomate Università: riverivanlo i suoi 
più chiari uomini , e ne ambivan 1’ amicizia : e quando 
ne' pubblici esami gli scolari offerirono il saggio de' loro 
studj , la chiarezza del suo nome si ebbe tutto lo splendore, 
chè la molta espettazione che presso i dotti era del Grandi 
e della sua scienza, fu non che satisfatta, superata. E nel 
vero dalla importanza delle esposte materie, dalla lor copia 
e difficoltà’, e troppo più dal modo onde risposero, e dal 
lor provato avanzamento e cognizion delle materie , parve 
che il Grandi avesse in Cremona per continuati anni inse- 
gnato le Matematiche. Quindi qual maraviglia se codesti 
scolari passati alla Università di Pavia, e altri a quella di 
Padova , fossero nelle Matematiche i primi scolari di quelle 
Università fiorentissime , e ne conseguissero la laurea ap- 
plauditi , e rendessero co’ loro studj vantaggioso servigio 
allo Stato? 

Ma quando seguiva il Grandi ( era il secondo anno del 
suo insegnamento in Cremona) con vera gloria del suo nome 
e con manifesta utilità della gioventù a raffermare la fidu- 
cia riposta da quella città ne Barnabiti , ridestavasi per 
l'opra di pochi un sentimento men favorevole a quel Collegio. 
Noi non ne vogliamo esporre 1’ origine e la bassezza del 
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fine , nè sappiamo , essersi contra de’ Barnabiti che ne eser- 
citavano lo insegnamento , messe lamentanze. Sappiam solo , 
l'opra di pochi prevaler di sovente al sentimento di molti, 
e tal fiata di moltissimi e d una intera città, sappiamo non 
sempre riuscir gli uomini onesti e intelligenti così fecondi 
ne' lor disegni , e nel condurli in opra sì felici , sìcome lo 
sono i perversi uomini e i colpevoli , ai quali è ben fatto 
il covrire sotto il velo del bene la viltà dell’ animo , l' in- 
ganno e la empietà, sappiamo, che i Barnabili reggitori ai _ - — . 
Collegj di quella fiorente Provincia prevvedendo togliersi loro a/X' 

i mezzi ad essere utili in quel Collegio, poser mano a mi-V^;*iu ; ' 
sure meno aspettate, fralle quali era la prima il destinar , 
eh’ essi fecero , ad altre città i professori delle scienze. Per 
cosiffatto mezzo era provveduto al nostro Grandi , onorato 
quant’ altri mai di riverenza e di stima , amato ai Barnabiti 
e peculiarmente laudato , apprezzato in Cremona ove si ebbe 
le più dolci ed eloquenti testimonianze da quanti erano in 
quella ragguardevol città religiosissimi uomini e scienziati. 

Il P. D. Antonmaria Grandi parie di Cremona per Bologna- In 
Bologna prosegue ad insegnare nelle pubbliche scuole di 
santa Lucia le Matetnatiche , e dopo alcun tempo toglie ad 
insegnare in codeste scuole Poesia. 

Bologna sempre benevola a’ Barnabiti, e di que’ tempi, 
ne’ quali que’ molti nostri Collegj eran fiorenti per uomini di 
elevata dottrina e di grave e operosa pietà, devota estima- 
trice, nell’ anno 1789 accoglieva professore nelle sue scuole 
il nostro Don Antonmaria Grandi. Facile egli al rendersi 
altrui caro e accetto , non polca non essere amato a quanti 
eran frequenti ai padri di que’ due collegj di santa Lucia 
e di san Luigi. Nè solo accenniamo ai parenti de’ convit- 
tori in questo , e degli scolari pubblici in quello , ma ai 
molti ecclesiastici uomini e secolari , che quivi usavan di 
sovente, e ne’ quali era molto sapere in varj generi di studj , 
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epperciò maggiormente atti a ben conoscere il merito del 
Grandi nella scienza, e più facili ad onorarlo di affetto e 
di estimazione , perocché se ne rendesse egli eziandio ben 
degno per la umiltà onde istudiavasi al nascondere il sa- 
pere, e per la ingenuità la qual si appalesava agli atti e alle 
parole. Nè dir volendo de' Barnabiti , i quali può ciascuno 
pensare quanto amassero il Grandi, e come ne apprezzas- 
sero la dolcezza dell’ animo , la sublimità dell' ingegno e 
la copia della dottrina, noi tocchiam sol della scuola, alla 
quale egli intende con la intera potenza del suo animo. 

E qui tutto si richiami, che in Cremona in prò degli 
scolari , dell Ordin suo , e della scienza egli operava nel 
magistero delle Matematiche; e di leggieri ne dedurrem , 
come conforme alla ragione , la stima che Bologna si ave» 
pel Grandi , e come dicevoli al suo merito le lodi che a lui 
si tribuivano. Avendo egli in fatti nella scuola convittori di 
san Luigi , e pubblici scolari di santa Lucia , ebbe vasto il 
campo del mostrare le esimie doti dell' animo, e gli alti gradi 
dell’ ingegno. E di quelle si valse quando per indurre amore 
allo studio, quando per non gettarne’ giovani lo invilimento; 
e di questi per portare i migliori alla maggior sublimità 
della scienza. Ne sono invincibile prova il saggio pubblico 
offerto nel secondo anno della sua scuola da due convittori 
di nobilissimo legnaggio, e gli sperimenti che tutti gli sco- 
lari davano ogni due mesi de’ loro studj . E in quel saggio 
ben si parve cosa insegnasse il Grandi e come lo insegnasse, 
quanto ne apprendessero gli scolari e con quanto amore e 
penetrazion delle materie. Conciossiachè tal si fusse lor ma- 
niera dello esporre, la evidenza del dimostrare, e la pron- 
tezza dello sciogliere , che alcuni professori della Università 
fussero alla provata singolarità di que’ giovani larghissimi 
di lode. E quante volte avvenne , che si rinnovassero per 
talun convittore pubblici saggi, altrettanto addivenne e de’pro- 
fessori presenti a que’ saggi , e di que tanti distinti e dotti 
uomini, di che Bologna sempre si onora. 
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E qui si sappia , che il Grandi alle fatiche della scuola , 
nella qual tutto istudiavasi del fare agli scolari utilità, ac- 
coppiò con amore altre cure ed opre , utili tutte e impor- 
tanti. Tacendo della Metafisica che in quelle scuole insegnò 
per alcun tempo in una con le Matematiche , noi prima- 
mente intendiamo ai servigi renduti al suo collegio di santa 
Lucia, c all annesso collegio di san Luigi, i quali aveano 
il Grandi in ogni loro improvvisa necessità pronto sempre 
di conforti e di aiuti. Ove in fatti mancasse chi ai pub- 
blici scolari annunziasse la Divina parola, sopperiva tosto 
il Grandi , nè per parole sole o per leggerezza di dicitura, 
ma per discorsi , ne’ quali era gravità , amore al vangelo 
e all’ utile di que' giovani. Ove al barnabita eletto al cor- 
reggere e allo scrivere di sovente le poesie, che nelle sta- 
tuite Accademie recitavansi dai convittori di san Luigi , fusse 
per men prevviste ragioni impedito l’esercizio del suo do- 
vere , entrato allo instante il Grandi , mostrava com’ egli 
usasse dello studio , e in una la luco d’ uno ingegno atto a 
qualsiasi studio , le svariate sue cognizioni , e la mirabile 
facilità dello scrivere. Che se colto egli all' improvviso valea 
cotanto , che non diremo delle scritte sue cose quante volte 
ebbe bastevole il tempo al prepararvisi , e ai disporne le 
sue composizioni ? A noi venne fatto eziandio del leggere 
qualche traccia per meditazioni e instruzioni che in esercizj 
spirituali ei predicava agli scolari pubblici , e vi scorgemmo 
un magistero ben degno di assennato uomo e d’uora pro- 
vetto nell’ uso del santo ministerio. Nè altro abbiamo in co- 
tal genere di scritti visto di lui ; ma il sappiam bene da 
chi sedea giudice saggio , aver lui detto utilissime e gravi 
cose , e per sì convenevoli modi esposte , che gli scolari 
alla attenzion non piò vista unissero laudevol condotta ne’ co- 
stumi , nell' esercizio della pietà , e ne' grandi doveri dello 
studio. Quindi traeva quando in reggitori di chiese, quando 
in claustrali a Dio consagrate il desiderio della Divina pa- 
rola predicata dal giovine Barnabita , il quale anziché per 
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le scolastiche sue cure rifiutarsi allo invito , ne assumea 
di lieto animo lo incarico , lodando i celesti comprensori , 
sponendo il vangelo , annunziando le eterne verità , infiam- 
mando di amore alle celesti cose le anime seguitatrici agli 
evangelici consiglj. A tutti in tanto amatissimo il Grandi era 
altamente apprezzato pel merito , eh’ ei si acquistava nella 
scuola , nel pergamo , e in opra qualvogliasi che gli fusse 
imposta , nella quale , quasi fusse delle sue occupazioni la 
sola , ei tutto ponea sè medesimo per adempirla nel merito 
della ubbidienza , nella gloria di Dio , nella utilità de' suoi 
fratelli. 

Nè il merito del Grandi potea non essere da’ reggitori pon- 
derato , i quali non pur ne sapean la larghissima capacità , 
ma erano testimonj a quello spirito di umiltà che tutte in- 
formava le sue azioni, a quella sapiente sua indifferenza alle 
lodi alla stima alla qualità medesima delle opre , e a quella 
prudenza sulla qual temperava il linguaggio e i pensieri. Della 
quale prudenza quanto si piacessero , e quanto ne fussero 
ammiratori , il veggiam manifesto ne' consigli, di che assai 
volte , assennati e gravi eh’ essi erano , il richiesero , e ne- 
gli incarichi che a lui sì giovane della età tuttor commet- 
tevano. A tacer de’ quali incarichi , saremo contenti a produr 
quello, che dal moderatore allo intero Ordine egli ebbe , dello 
esaminare nel 1792 le Lezioni sulle quattro Virtù Cardinali, 
che dava a luce il dotto Barnabita Don Michelangelo Griffini. 
Giovane di età, professore di Matematica, giudice in materia 
da gravissimo Teologo trattata, rispose il Grandi allo incarico 
con rara maturezza di giudizio e col più sottile discernimento. 
E perocché toccavamo eziandio quella sua indifferenza alla 
qualità degli uffici e delle cattedre , ecco novella occasione 
in che della men comune sua virtù offre il nostro Grandi 
pubblica prova. 

Nel mezzo delle lodi , o direm degli applausi de quali 
nella sua cattedra di Matematica è il Grandi ricolmato, viene 
egli nel 1793 in quelle stesse nostre pubbliche scuole de- 
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stinato alla scuola di Poesia. Anziché esser censori alla su- 
perior volontà , la qual toglie ad una cattedra un professore , 
che vi siede con tanta lode e utilità, noi ne torremo argomento 
ad iscusarla, e al commendare il Grandi. Di quella è duopo 
dire , che essendo alla scuola della Poesia mancato chi la 
insegnò per anni splendidamente , non seppe meglio prov- 
vedere che col sustituirvi il Grandi , quando di altro lato non 
le era malagevole il provvedere alla Matematica, alla qual 
toglieva il Grandi. Del Grandi è bisogno il dire, che per fatti 
egli provò la laudata sua indifferenza allo insegnare in qual- 
siasi scuola ; perocché della determinazione anziché mettesse 
querela , ne fu lieto e satisfatto. E come aggiugneremo, che 
dalla cattedra di Poesia ei seppe rinnovare la prova del suo 
docile ingegno, noi avremo al Grandi la più nobile com- 
mendazion tribuito. Ed è cotesta docilità di ingegno, la quale 
eccitava i reggitori ad eleggerlo allo insegnamento della Poe- 
sia, e che li avrebbe altresì determinati, ove fusse duopo, 
a collocarlo su d’ una cattedra superiore alla Matematica , 
sempre securi del sapere , della universale abilità , e del 
vantaggio che a tutti derivava dalle virtù e dai talenti del 
padre Grandi. Incomincia egli pertanto lo insegnamento; e 
ne’ modi dell’ instruire , e nelle cose che propone, e nelle 
vie che agli scolari ei mostra a seguirsi , tal si presenta 
che a tutti sembri e agli stessi più dotti Barnabiti , il Grandi 
aver sempre atteso alla Poesia, e a questa sola. Addottri- 
nalo in fatti de' migliori precetti , ottimo conoscitore a varie 
lingue , tutto gusto pel bello in qualsiasi genere e in lettere 
peculiarmente, tutto cultura nella cognizion de’ classici autori, 
amante all' ottimo scrivere nella lingua si latina e si italiana, 
tutto anima e sentimento , e tutto genio per la poesia , poteva 
egli non definirsi provetto professore ? non accendere allo 
studio i migliori ingegni della scuola, si che si avanzas- 
sero al mettere i più bei frutti ? non ottenere eziandio , che 
i poveri d’ingegno e gli avversi allo studio non dovessero 
tornare inutili alle famiglie e alla patria , quelli per rad- 
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doppiate sue fatiche sostenendo e confortando . questi or 
con lodi allettando ora strignendo con parole , nelle quali 
era soavità fortificata dalla benevolenza e dall amore? po- 
teva egli il Grandi non ottenere da questi stessi alcun frutto 
per quella sua pazienza e mansueta facilità , eh' ei sapea 
si bene in opra qualsiasi osservare , o non renderli avversi 
all'ozio, e amici alla fatica per quelle sue parole, che usci- 
vano di un cuore aperto alla bontà, all amore della virtù, 
alla moral cristiana, e a Dio? Noi direm cose, che indurran 
maraviglia in qualsiasi che leggerà. Potè in breve tempo il 
Grandi consolarsi seco stesso del non aver nella scuoia (la 
qual sappiamo essere stata numerosa ) giovinetto al qual 
potesse rimproverarsi non pure avversione allo studio, ma 
la più leggiera trascuratezza , come allo studio e alla scuola , 
alla evangelica morale. Potè eziandio vedere in que’ suoi 
giovanetti , che pur aman lo studio e la fatica , o vorreb- 
bero salire a qualche grado di sapere, ma privi d’ingegno 
e men felici di memoria, malgrado gli onorati desiderj si 
rimangono inviliti , potè vedere quanto valga l’amore alla 
fatica , quanto possa l’ardor dello studio, e dove tragga il 
forte desiderio dello instruirsi; perocché li vedde avanzarsi 
e sì oltra progredire, che ad onorati impieghi, e al ser- 
vigio stesso deir Altare addivenissero proGltevoli. Che se alla 
scuola del Grandi cosiffatti giovanetti valser cotanto , che 
non direm di que’ tutti, ne quali al sentimento di emula- 
zione, all amore alle lettere, alla riverenza al precettore 
accoppiavansi la forza dell ingegno e 1 attitudine allo stu- 
dio? noi ci appelleremo agli esami, ne quali i Barnabiti che 
vi sedeano giudici , maravigliaronsi assai volte dell' udire 
dalla bocca di giovinetti or sensatissime traduzioni dal Greco 
nel Latino, dal Latino nell’ Italiano, e da questo in quello, 
or della molta intelligenza che nelle loro risposte era evi- 
dente e manifesta: maravigliaronsi alle preparate lor com- 
posizioni nelle tre lingue, e ben più alle produzioni che 
deaeri veansi soventi volte alla loro presenza e sotto 1 at- 
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tento loro sguardo : si caldo n' era stato e si assiduo nello 
intero anno il loro studio , sì perseverante la usata atten- 
zione ai precetti e agli insegnamenti del Grandi , e si del 
Grandi vantaggioso il magisterio I E ben più ci dobbiamo 
appellare ai pubblici saggi , che la dotta città vedde nel 
collegio di santa Lucia darsi da que’ scolari. Giovinetti sensi- 
bili a sempre laudevole emulazione , ossequiosi allo insti- 
tutor venerato , amanti ( il vorrem pur concedere ) alle lodi 
del pubblico c a' suoi applausi, offerivano siffatte prove d’in- 
gegno e di profitto, che i più dotti uomini ebbero a prof- 
ferire ai reggitori delle scuole le più lusinghiere congratu- 
lazioni , costretti ad allargar la estimazione, di che pel suo 
raro ingegno e pel sapiente magistero onoravano il padre 
Grandi. 

E agli esami e a' saggi pubblici sostenuti dagli scolari 
al Grandi , sarìa qui nostro debito dello aggiugnere le Ac- 
cademie , che scritte o dal Grandi temperate, gli valsero sin- 
goiar commendazione. E parlandone avvertiremmo prima- 
mente, che il loro successo accrebbe gloria al precettore,, 
il quale alla fatica dello scrivere seppe quella congiugnere 
dello instruire di bene acconcia declamazione gli scolari. E 
fra quelle Accademie, che non poche ne potremmo numerare, 
non tacerem l’Accademia, che intorno alle geste di Pietro il 
Grande , Imperador delle Russie , ci dedicava al Cardinal 
Legato di Bologna Giovanni Andrea Archetti , e 1' altra su 
la Vergin Madre assunta in cielo; nelle quali con l'uso di 
varj generi di sempre magistralmente scritta poesia consegui 
il Grandi quelle lodi , che i veri dotti mal seppero maggiori 
tribuire , e gli scolari si valsero , che di loro assai tempo 
si parlasse. Egli è per ciò stesso eziandio , che gli scolari 
sentissero al Grandi amor vivissimo , e della goduta sua 
benevolenza , e di quella sua sapienza tornata loro si van- 
taggiosa , tale ne serbassero la rimembranza, che dal volgere 
di anni molti lo avessero si presente all’animo del parlarne 
con tenerezza ; e autori ( com erano ) di utili opere , e scrit- 
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tori si in prosa e si in verso reputati , tutto ne riferissero 
ai Grandi il merito e la lode ; e non più vistane la persona 
dal tempo in che se lo ebbero institutore, ne piangessero 
dopo anni molti la morte. Ah noi le vedemmo codeste la- 
grime , alle quali per giustissimo dolore accoppiammo le 
nostre stesse I 

Mentre il Grandi proseguiva in tanto la sua scuola , onde 
cotanto ben derivava a' suoi discepoli, mentre per laudale 
latine prolusioni confortava sullo incominciar degli studj la 
gioventù al correre la orrevole carriera, or mostrando ne- 
cessità dell' osservare un ragionato ordine nello apparar le 
lettere e le scienze, or laudando la scelta de’ libri pe quali 
altri ben si avanza nella eloquenza e nelle scienze , ora in- 
dicando i mezzi acconci e ordinati allo unire la filosofìa con 
gli studj della poesia e della eloquenza, mentre esercitava 
di frequente il ministerio della Divina parola , predicando 
in fine agli scolari di quella Università gli spirituali eser- 
cizj con quel profitto, ch’egli piissimo o saggio maestro a 
gioventù sapea trarne, e mentre retto dall’amicizia de dotti 
e sapienti , o nel favore di personaggi autorevoli leggeva in 
letterarie ragunanze produzioni applaudite ; oscurati che di 
già erano i tempi, spettatrice di orribili delitti la Francia, 
preda la Italia di Gallico furore , e il Pontificale dominio 
in balìa di mutate sorti , si vietava al Grandi ( e ad altri 
due reputati e venerevoli Barnabiti ) 4) il santo ministero 
della Penitenza, e si preparavano leggi, per le quali il 
Grandi non avrebbe più oltra soggiornato in Bologna. E 
perocché dal prepararsi allo essere quelle leggi emanate e 
in severa pratica tradotte, correa brevissim’ ora , al Grandi, 
suddito alla antica Signoria di Venezia , fu duopo con altri 
Barnabiti dipartirsi di Bologna. Fia vano dir del rammarico 
che n’ ebbero in sua partenza i confratelli : inutile ramme- 
morar le lagrime versate da quanti a lui furono scolari, e 
amici: opra di troppo dolorosa il rappresentarci 1 amarezza, 
ch'egli conoscitor sottilissimo agli umani avvenimenti e sag- 
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gio indagatore dell' avvenire sentia nel suo animo. Adorator 
devoto ai Divini voleri , anziché lamento , non mettea parola ; 
e su lo incominciare dell'anno 1799 partiasi di Bologna. 

Il P. D. Antonmaria Grandi pei noti politici avvenimenti 
si ripara in Vicenza appo de’ suoi congiunti. 

Non appena udiva il Grandi , dopo le sinistre voci di 
sorti che in Italia muterebbonsi , le toccate amarezze allo 
Stato della Chiesa e al suo Principe Supremo, fu sollecito 
dello esporre al moderatore dell’ Ordin suo le peculiari sue 
circostanze, pronto ad abbracciarsi in ubbidienza al supe- 
riore consiglio, e contento a qualsiasi comando che a lui 
fusse imposto. Nè quegli ritardava allo aprirgli il cuore , 
suggerendogli del recarsi in patria e si ristorare le infiac- 
chite suo forze, e del rafforzare in Dio quella fiducia, cui 
ben sapeva avere il Grandi ferma nell’ animo e immobile. 
Accoglieva il Grandi il proposto consiglio, o riparavasi in 
Vicenza, ove lo altendea lo impaziente desiderio e il cal- 
dissimo affetto de' parenti. 

Codesta era l’ora, in che la tranquillità dell' animo che 
nel Grandi era somma e ammirabile, c la generosa confi- 
denza in Dio sulla quale ei si reggea, doveva a lui riuscire 
di cotanta utilità. La guerra, che vicin di Vicenza fervea 
fra due potenti eserciti ostinata e fiera, apriva ai buoni o 
ai tristi larghissime speranze. Ma ai buoni s’ aggiugnea 
forte il timore del dover piagnere le rovine del Tempio , 
dispregiato il vangelo , manomessa la giustizia , calpestate 
le divine e derise le umane leggi. Co’ buoni in tanto alzava 
il Grandi sue mani al cielo , e messi al cielo infocati sospiri , 
ne attendea fra le lagrime i conforti. E i conforti supplicati 
scendeano in copia a consolare i rattristati animi. Chè le 
Imperiali armate portando sui Francesi gloriose vittorie, ri- 
donavano all’Italia il suo splendore, ai buoni la tranquil- 
lità , e alla Chiesa aprivano i liberi mezzi al provvedersi 
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dell’ Augusto Suo Capo. E già mentre i sacri pastori fra 
gli inni e i cantici rendean grazie al Dio degli eserciti, e 
il popolo cristiano correa frequentissimo ai sacri templi spet- 
tatore di solenni riti, e ascoltava dai ministri dell’ altare la 
destra di Dio magnificata perchè di segnalate vittorie ope- 
ratrice, il nostro Grandi sempre inspirato ad alte cose, nel 
suo vivissimo amore a tutto che la Chiesa risguarda e la 
virtù , tolta in epigrafe la libera e schietta sentenza di Sal- 
viano 5) - malumus sub specie captivitatis vivere liberi, quarti 
sub specie libertatis esse captivi, dettava per le gloriose vit- 
torie delle Imperiali Armate quattro Canzoni , le quali ap- 
pena poste a luce in Vicenza , furon pagate di colai plauso , 

0 sì care avute e sì preziose, che scorse poche ore non 
potesso più altri a qualsiasi prezzo averne copia. Qual vi- 
vezza non risplendc in esse di forti in una e soavissime 
immagini ! qual maestà di pensieri 1 quanta gravità di con- 
cetti 1 quanta la robustezza dello stile ond'egli usa, accon- 
cia alle solenni circostanze ! quanto è l’ amore ch'egli osserva 
alla verità e alla Religione 1 quanta la esecrazione cui sa 
inspirare al vizio , alla frode , al tradimento , al delitto ! 
Noi mal sapendo definire , qual si debba per merito Sti- 
mare la prima, chè tutte furono dai più veggenti chiamate 
inarrivabili poesie , ci staremo contenti al sol produrne i 
titoli. Nella prima delle canzoni, che l’autore dedica al- 
l'Altezza I. e R. dell’ Arciduca Carlo, ei parla all’ Italia. 
Nella seconda dipinge la battaglia di Magnano seguita il dì 
5 Aprile 1*799 , e la dedica alla Eccellenza del Barone Do 
Kray 6), Generale di artiglieria di S. M. I. R. A. e Coman- 
dante in Capo dell’ Armata Austro-Russa di Mantova. La terza 
è altressl dedicata all’Altezza dell’Arciduca Carlo, evi de- 
scrive il Grandi il valore del Principe Augusto, ne celebra 

1 meriti , ne canta le lodi , e lo anima e lo incoraggia ad 
altre segnalate imprese. Nella quarta, nuovamente intitolata 
al Generale Barone De Kray , è descritta la Resa di Mantova, 
ed esaltato il senno che rendea chiarissimo il magnanimo 
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Kray , il quale, ammorzato il furor de' nemici, forzavai i a 
chieder pace. Ai quali poetici lavori a noi sol piace dello 
aggiugnero, che avendono il Grandi umiliate copie alla Im- 
perialo Altezza dell’ Arciduca , e alla Eccellenza del Barone, 
questi dal campo stesso della vittoria rispondea lusinghiera 
lettera al Grandi , nella qual si vedea quant' egli apprez- 
zasse lo spirito onde le poesie eran dettate, qual grato animo 
serbasse all’ autore, e quanta pietà di Religione per le ri- 
portate vittorie sentisse in suo cuore inverso di Maria. E 
l’Arciduca, Principe valoroso in guerra, temuto a Chi poi 
reggea cotanto sorti in Europa , lodato nell’ esercizio di 
ogni virtù, fornito di vasto ingegno e delle più eccelse doti 
dell’animo, scrivea ben tosto di propria mano al Grandi 
parole e sensi bastevoli pel più solenne elogio , che possa e 
al grande Arciduca e ai chiaro Barnabita esser renduto. E 
perocché accennavamo alla pietà , che il Kray sentiva nelle 
vittorie inverso di Maria , rammenteremo con vera tenerezza 
di animo , che il prode Generale il di medesimo in che col 
suo potente esercito movea per Mantova, a strignerla di forte 
assedio , saliva di Vicenza al celebrato santuario di Monte 
Berico per colà salutarvi Maria , alla quale di sua mano 
offeriva in dono il prezioso anello eh’ ei portava in dito , 
pregandola di materno amore e di aiuto. 

Non pertanto malgrado gli applausi , che per ciò sono 
al nome del Grandi tri bui ti , altri non pensi ch'egli si piac- 
cia vanamente di ciò che ha scritto, e delle lodi che ne 
riceve , e dello grazie che gli si rendono. L’amore alla vir- 
tù , alla Chiesa , e a Dio il mosse a scrivere , e questo amor 
medesimo or tutta ne toglie alla vista del pubblico la per- 
sona, c la nasconde, e la chiude fra le domestiche pareti, 
satisfatta alla sollecita affezion de’ parenti , e intenta alla 
preghiera che volge a Dio caldissima , perchè si piaccia del 
compier 1’ opera delle sue mani , e del proteggere nella in- 
finita sua potenza la Religione, dalla qual sola tolgono lor 
forza le armi , le leggi , i sudditi , i re Un’ anima tutta 
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aperta , come il Grandi I’ avea , alle più nobili od elevate 
idee, un cuor candido, generoso e nudrito alle più sante 
affezioni , una mente solo occupata de' sacri doveri , che 
stringono ogni uomo a Dio, alla società, e a sè medesimo, 
mal ne consentono del maravigliarci , che in Vicenza egli 
traesse una vita dall'un lato tutta interiore e unita con Dio, 
dall’ altro tutta intrecciata di opere e di studj. Levata in 
fatti di buon mattino sua mente in Dio, e offerto sull'ara 
santa 1' Agnello della pace , invocando dal cielo sugli eletti 
e sui giusti misericordia, perchè si avessero perseveranza 
nella fede , e rafforzassero lor fidanza in Dio che umilia e 
innalza , percuote e risana , implorava fra le lagrime il per- 
dono e la pietà ai tanti delitti , che di que’ giorni pel più 
villano oltraggio fatto alla ragion medesima disonoravano 
turpemente gli uomini. E alla vista di cotante enormezze 
stretto il cuore di crudeli angustie , e non pertanto confor- 
mato al suo Dio , per l’ amore e la pietà della fede disfogava 
in santi affetti il dolore ; e nel segreto delle sue stanze in- 
tento a meditare l'altezza della Divina Sapienza, la qual 
tutto dispone alle glorie c ai trionfi di questa Chiesa, che 
sempre vittoriosa de’ suoi nemici va sempre vestita di nuove 
palme e inricchita di novelle conquiste, sospirava la felice 
ora, nella quale il concitato furore di sollevata nazione, e 
la estrema sua rabbia contro Dio e i suoi Re , a tranquilli 
e sani consigli si volgesse. Quindi quasi uom , che si stu- 
dia al ricreare il suo animo , e confortarlo di piaceri e di 
dilizie, il Grandi si dedicava ai più profondi e gravi studj. 
E or sulle pagine de’ più celebrati filosofi e teologi , ora sur 
più illustri istorici , quando in sugli scritti di classica let- 
teratura e di svariate nobili scienze, e tuttodì sulle Scritture 
Sante e sui lor profondi commentatori . e sulle gravi e sante 
dottrine de' Padri e de' Dottori della Chiesa , le lunghe ore 
intertenutosi , arricchiva la mente di quelle mirabili cogni- 
zioni, che un dì doveano sommo uomo appalesarlo, e ren- 
derlo utilissimo all’ Ordin suo e alla Chiesa. E di codesta 


-J 


Digitized by'GlTOgle 


— 69 — 

ragion del suo vivere altre cose noi dir potremmo , e co- 
siffatte , onde nel Grandi ne si rappresenterebbe sempre 
l'uom formato all'evangelio, ed esemplare in eminenti virtù. 
Ma perocché istimiam del mostrarlo intento alla altrui uti- 
lità, noi le trapasseremo. 

Nulladimeno vogliam qui avvertito, che nella sua Vicenza 
non avea il Grandi peculiari doveri , che lo strignessero a 
chicchessia. Perciò amante al ritirato vivere, e amantis- 
simo allo studio , potca starsi ben satisfatto al sol perseverare 
nella sì cara sua vita di studio e di solitudine; chò per 
cotesta vita medesima bene avrebbe a Dio servito, e a sé 
fatto merito di larghissima mercede. E tuttavolta nel suo 
desiderio del giovare altrui , e nella naturale inclinazion di 
quell animo, che mai seppe rifiutarsi a quanti in opra qual- 
vogliasi , fusse pur lunga od iscabrosa , il richiesero di con- 
siglio, di studio e di aiuto, in Vicenza egli era tutto a tutti, 
e tutti godean de’ frutti de' suoi studj, de suoi talenti, e della 
sua pietà. E sovra tutti era prontissimo al ben degno di 
memoria Monsignor Marco Zaguri, Vescovo di quella città; 
perocché ottimo estimator ch'egli era alla dottrina, allo zelo, 
e alla prudenza del Grandi , in que’ difficili momenti non de- 
terminossi ad atto se pria non parlasse il Grandi , nò ado- 
però misura che a lui non fusse dal Grandi indicata , uè 
seguì consiglio che il consiglio non fusse del prudentissimo 
suo Padre Grandi. E benché dotto Pastoro sottoponeva alla 
penna del Grandi ogni suo scritto , e quante volte vi avesse 
il Grandi posto annotazioni , eran queste pel Vescovo sa- 
piente oracoli sublimi , queste leggeva egli dalla cattedra al 
suo popolo , queste nella intera sua diocesi ei divolgava per 
la stampa. Taceremo dello averlo voluto esaminatore al suo 
clero, giudice ne' più spinosi affari della diocesi, definitore 
in calde controversie, mediatore di pace: nel che sempre sì 
venerò quel Pastore il giudizio del Grandi, che il volle con 
fedeltà seguito, securo alla notissima prudenza, o ammira- 
tore a quelle sentenze , nello quali vedea risplendere una 
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sapienza che sol può apprendersi al magistero di profondi 
uomini e celebrati. Taceremo della sempre usatagli benevo- 
lenza, delle tribuite lodi alle doti dell'animo che rarissime 
ei nominava, e delle lagrime ch’egli sparse sul suo partir di 
Vicenza, affermando egli laudato Vescovo, egli saggio, egli 
piissimo, egli grave degli anni , del perdere nel Grandi , ancor 
fresco della età, il suo maestro, la sua guida. E per tacere 
eziandio de’cherici di quel seminario, a quali per compia- 
cere al suo Vescovo allargava il Grandi Y affetto, quando nel 
dar loro negli studj lume e aiuto , quando nel giudicarne e cor- 
reggerne le produzioni , e quando nello indicare i più retti 
c agevoli mezzi per aggiugnere e nelle lettere e nelle scienze 
a laudevolc grado , che non ha egli il Grandi operato in prò 
de' professori stessi al Seminario, e de’ maestri a quelle Pub- 
bliche Scuole? frequenti essi al Padre Grandi udivano dall’uom 
dottissimo dispiegati i mezzi per fare a propri i scolari uti- 
lità, definite le agitate e difficili quistioni, indicata la sag- 
gezza del metodo nello insegnamento, proposti gli autori a 
meditarsi , esclusi i men sani c i men conducenti al fine 
al qual debbe un professor riguardare, predicato nell’amena 
letteratura il buon gusto e insegnato il come conseguirlo , 
raccomandata (e indicata ov’essa ora posta) la sanità de’Fi- 
losofici principj e delle Teologiche dottrine, delineata la via 
allo stendere i proprj scritti, e questi (ch’essi alla sua cen- 
sura sottometteano) corretti in fino da quella sua penna , 
onde tutto usciva moderato dal molto uso allo scrivere , e 
sempre spirante il sempre seguito suo ottimo gusto. Che 
non ba egli fatto il Grandi in prò di tanti Ecclesiastici , i 
quali per pubblici sermoni e panegirici richiestolo di consigli, 
aveanlosi direttore e corrcttor benevolo ; e pregatolo di lumi 
pel goveraamento delle animo e per l’esercizio della morale 
teologia e la pratica sua applicazione , trovavan nel Grandi 
il più instruttivo magistero? Che non ha egli operato per 
pastori di anime , i quali alle sue sentenze immobilmente 
fermi trattarono con fortunato successo ardui affari, rcndu- 
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nsi per ciò accetti al popolo, utili alle anime, fedeli a Dio? 
Qual fu mai dotto o erudito uomo , che in opre letterario 
o scientifiche da porsi in luce consultato il Grandi , non ne 
abbia ammirato l'alto sapere, il dolce animo, il forte desi- 
derio del veder prosperati gli ingegni? e qual fu poi che 
satisfatto non fusse agli uditi suggerimenti , o non fusse alla 
saggezza delle sue riflessioni riconoscente? 

Ma i tempi ornai sembravano volgersi in calma. Già in 
Venezia avea la Chiesa nel Settimo Pio ricevuto il Maestro 
Supremo e Universale. Roma , che nella elezione di Lui alzò 
al cielo le voci sue di giubbilo e offerì le suo grazie , desi- 
derosa ne’ sentimenti della sua venerazione dello inchinarsi 
alia Persona Augustissima , di già apriva il cuore alle felici 
speranze del ristorarsi delle onte c de’ patiti oltraggi, già le 
cose pubbliche alla forma antica e alle proprie leggi ridu- 
ceansi. i sedotti uomini consideravano le ragioni del travia- 
mento. i sovrappresi dallo invilimento e dal timore toglievano 
animo all’ operare il bene, i buoni largamente a Dio bene- 
diceano. i Regolari Ordini si ricreavano delle antiche c sante 
discipline, e il nostro Grandi, che niun desiderio s ebbe 
in Vicenza cho dello essere novellamente co’ suoi Barnabiti , 
accompagnandolo tuttodì con fervide preghiere , che per ciò 
stesso innalzava umile a Dio , era dal nuovo moderatore 
all’Ordin nostro chiamato in Roma. 

Il P. Don Antonmaria Grandi parte di Vicenza, 
e viene a Doma. 

Nella generai ragunanza , che nell’anno 1801 i Barnabiti 
aveano in Roma, venia alla intera nostra Congregazione no- 
minato Proposto il Padre Don Mariano Alpruni , per le emi- 
nenti doti dell'animo ben degno uomo, che sia con amore 
e riverenza rammemorato. Nato egli in Udine, e per non po- 
chi anni direttore a quel nostro Collegio-Convitto di san Lo- 
renzo Giustiniani , conobbe il nostro Grandi quando quivi 


Digitized by Google 


— 72 — 

medesimo ricevea dai Barnabiti educazione e cultura di studj. 
Nè sol ne conobbe la persona , ma udendone del merito nella 
pietà , ne' talenti , negli studj e nello avanzamento , avcasi 
con bello studio proccurata assai volte la opportunità dei 
sentirne il linguaggio, e del piacersene della men comune 
abilità. Non potè quindi non amare il giovinetto , c non rad- 
doppiargliene l’amore allorché il vedde aggregarsi a Barna- 
biti , e non serbarne poi sempre soavissima la ricordanza. 
Il perchè eletto egli Generale , quasi volendo testimoniare 
al Grandi t'alletto che gli avea, il chiamò (e fu questo il 
primo atto della conseguita autorità) di Vicenza a Roma. 
La lettera , che l' Alpruni scriveva al Grandi , non è a noi co- 
nosciuta: sappiam solo (e lo udimmo dalla bocca del Grandi) 
avergli lo Alpruni taciuto, sè essere il Generale, e solo aver- 
gli scritto-»'/ nuovo Generale averlo eletto in suo Cancelliere. 
Rettamente ne argomentava il Grandi , essere il novello Ge- 
neralo la persona dell’ Alpruni ; c rendutene nel satisfatto 
suo animo e ne’ sensi della sua pietà molte grazie a Dio , 
che il riconducesse fra i suoi Barnabiti, lasciava allo instante, 
dopo il soggiorno fattovi duo anni , la sua Vicenza, seguito 
dal dolore de’ suoi congiunti , compianto da quanti in lui 
perdevano l'amico, il padre, il consiglierò, il maestro, ono- 
rato di una memoria che non venne meno giammai. 

Nel di 13 giugno deir anno 1801 era il Grandi in Roma; 
e corsi dal suo arrivo quattro di dava nel novello ufficio 
di Cancelliere il giuramento di fedeltà. Allo Alpruni sem- 
brava dello aver fatto nel Grandi acquisto glorioso, e si ne 
addimostrava lietezza , che duopo fusse per ciò stesso ar- 
guirne l’ affetto c la stima, di che lo onorava. B ben forti 
avea egli le ragioni dello amarlo , e dello sperarne utilità. 
Conciossiachè della prudenza , dell’ ingegno , del sapere , 
dell’affetto a qualsiasi decoro dell’Ordin nostro avesse il 
Grandi offerto sempre palesi e splendide le prove ; o d’altro 
Iato sempre avesse lo Alpruni (slcome suole chi ha per un 
giovane , che assai di sè prometta , peculiare stima e affetto) 
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richiesto del suo Grandi , de’ suoi uffizj , de’ suoi studj , e 
della sua condotta. G cosiffatto amore e stima da’primi giorni 
stessi , in che lo Alpruni s’ebbe appo di sé il Grandi, tolse 
a maggiormente aumentare. 11 quale accrescimento non già 
si vuole per noi dedurre dallo invito a onorevoli incarichi , che 
da dotti uomini e ragguardevoli il Grandi si ebbe tosto qu\ in 
Roma e frequentissimi : non mai dalle scritte sue , comecché 
applaudite, Cantate, eseguite nello aprirsi dell’accademia di 
Religion Cattolica e dalla accademia poste in luce, fra le quali 
quella nomineremo, il cui subbietto egli toglieva dal capo 17 
degli atti degli Appostoli e cui dedicava al Cardinale France- 
sco Antonio De Lorenzana: nè dall’udirlo nel 1802 leggere 
in codesta accademia la dissertazione , nella quale ei provava, 
che- fu sola ragione non manifesta abbastanza guai culto a Dio 
piaccia ; epperciò la religione naturale è insufficiente ; e quella 
nel seguente anno, nella qual dimostrava, che-i libri si istorici 
che profetici dell' Antico Testamento nella sostanza si sono con- 
servati incorrotti: sibbene la allargata sua stima e il rad- 
doppiato affetto lo dedurrem dal veder nel suo Grandi la 
più studiosa attenzione , e quella esemplar sollecitudine allo 
affidatogli ufficio , di che avveniva , che tutte ne adempisse 
le parti per cotanta intelligenza, che sempre e innanzi lutto 
nelle molte scritte sue lettere, fusse il Grandi a lui sub- 
bietto di ammirazione; e precipuamento lo dedurremo dal 
vedere il suo Grandi alla Religiosa Disciplina diligente osser- 
vatore , amante al raccoglimento e alla stessa solitudine , de- 
voto allo studio, desideroso sempre dell' operare utili cose, 
e quanto facile allo assumersi incarichi che riuscissero al- 
l’ onore di Dio e dell’Ordine suo, tanto per amata ubbi- 
dienza pronto e sagace al rifiutarli. E or vorrem noi ma- 
ravigliarci al sapere , che egli , reggitor supremo nel quale 
fra le tante virtù splendea nobilmente la prudenza , scen- 
desse a richiedere il suo Grandi di lumi e di consiglj? che 
dopo dello aver con maturezza di riflessione in importanti 
affari seco stesso deliberato, mutasse di consiglio, operando 
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nci parere del Grandi ? che consegnate allo scritto le deter- 
minazioni di sua volontà , le assoggettasse alla prudenza e 
allo ingegno del Grandi, a cui dato egli il precetto del dire, 
dello aggiugnere , del togliere, tribuisse eziandio l'onore 
dello ammetterne interamente le annotazioni , e del porle in 
opra? Vorremo maravigliarci, che nella sagra Visita impresa 
nella sua autorità de’ nostri Collegj , seco avendo sempre il 
suo Grandi , riceva dal cuore di lui , dalla scioltezza della 
sua penna, dalla prestezza del suo intelletto cosiffatti ajuti, 
che i vatj Collegj spettatori alle opere del Grandi se lo ab- 
biano per le egregie suo doti accettissimo e stimato, e il 
rammentino poi sempre con lode e con affetto? più presto 
noi ci maraviglieremo (quando nel consenta l’altezza del 
pronto ingegno che è nel Grandi) al vedere il Grandi, mentre 
in Macerata è intento ai molti atti e alle lunghe fatiche della 
Visita, presto al comporre il funebre elogio allo immortai 
nostro Porporato Giacinto Sigismondo Gerdil, della cui morte 
giugnea colà non aspettata la novella , e scriverlo nel breve 
spazio di pochi giorni , e leggerlo nelle solenni esequie al 
Grand'Uomo da’suoi confratelli celebrate, e farlo quivi stesso 
per comun desiderio di pubblica ragione. 

Ma le fatiche ch’ei sostenea, e le infermità della salute, 
che tuttodì (colpa gli estivi calori) volgeva in Roma a de- 
plorovol condizione, non «fuggivano agli sguardi dell’ Ai- 
pruni , il quale imponeagli del provvedervi per convenevole 
ricreamento. Per ciò sul finir dell'agosto del 1804 il Grandi 
movea per Napoli , ove tre mesi intertenutosi si beava di 
un’ ozio , che quanto riusciva utile alla sua logorata salute , 
era fecondissimo di bene al suo ingegno e al desiderio di 
novelle cognizioni. Quivi meditò le cento cose ben degne 
ch’ei ponderasse, il costume, la fede, e la pietà, la fervi- 
dezza delle menti , la vivezza degli ingegni , e la vastità 
del sapere. Contemplò il dovizioso apparato delle bellezze 
che a larghe mani vi versò natura , e la sapienza dell uomo 
seppe far più vaghe , e per ogni laudevole studio conser- 
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vare. Volse l'attenzione a tutto che quella teatrale metro- 
poli circonda , e presenta di raro, di maraviglioso , di unico 
allo studioso uomo e indagatore. Conobbe i sommi uomini 
in varj generi di umano sapere , e fu egli lor caro e ap- 
prezzato, si che il rammentassero fmeh’ egli visse, c l’ono- 
rassero di meritate testimonianze, lamentandone dopo il vol- 
gere di lunghi anni la morte con pubblicate voci di dolore 
e di compianto. 

Ritornato egli in Roma , con quell’ amore che usava al 
reggitore Alpruni, riprendea le cure dell’uffizio; e soste- 
nutele diligentissimo altri tre anni , e con rara satisfazione 
sì dell'AIpruni e sì di quanti ne godeano i frutti , eletto ad 
elevata carica deponea nell’Aprile del 1807 l'ufficio di Can- 
celliere. 

Il P. D. Antomaria Grandi è eletto Procurator Generale della 
sua Congregazione - Alla carica unisce l’ uffizio del leg- 
gere nel Collegio di san Carlo a’ Culinari la Teologia 
Dommatica e Morale , e dello insegnare la lingua Ebraica 
e la Greca. 

Poiché , pel corso di sei anni governatasi dal mentis- 
simo padre Don Mariano Alpruni la Congregazione , nostre 
leggi prescriveano del venire alla elezione di un nuovo Pro- 
posto Generale , nel dì 19 Aprilo dell’anno 1807 ragunavasi 
in Roma il Generale Capitolo , nel quale , elettosi in Supremo 
Moderatore il padre Don Francesco Luigi Fontana , fu al 
Fontana, già Procurator Generale, su3tituito il nostro Grandi. 
Quanto rallegrossi la intera Congregazione del salutare in 
suo Capo un’ Uomo , la cui celebrità già ben conosciuta in 
Milano peculiarmente , in tutto il Regno Lombardo-Veneto , 
c in Roma , dovea poi crescere o allargarsi a tutta Italia e 
alla Francia , tanto si piacque del vedersi dato nella per- 
sona del Grandi chi per lei presso la Santa Sede adoperasse. 
Noto in fatti a molte città il Grandi , e a Roma notissimo 
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per la perizia dello scrivere , e la molteplice dottrina , e le 
apprezzate produzioni , e 1 frequente usare a' personaggi 
a’ quali rendeva i servigi dell ingegno e del sapere , non 
potea nell’ esercizio della carica non fare alla Congregazione 
somma utilità. Conciossiachò se la stima, ove sia essa l’cf- 
fetto del vero merito , è mezzo il più acconcio al buon suc- 
cesso delle imprese , sieno esse ardue e siffatte eziandio in 
che altri non valga , godendola somma il P. Grandi presso 
qualvogliasi persona in che fusse alto grado di autorità, o 
grandezza di sapere, o dignità di natali, dovea certo con- 
seguire ciò che a molti si nega, e facilmente ottenerlo quand'al- 
tri difficilmente lo ottiene, e giugnernc al conseguimento in 
breve tempo , e aversi grazie dalla maggior benevolenza ac- 
compagnate. Or questo in vero addiveniva al Grandi ; chè 
sensatissimo , e tutto ingegno , e inchinato per natura ad 
operare in altrui bene , non chiese mai ciò che mal conce- 
dessi , e chiedendo chiedea con tale evidenza di discorso 
che strignesse alla grazia la supplicata persona , e chiedendo 
necessarie o utili cose rafforzava le suppliche non di vane 
parole ma di ragioni , le quali esposte con amore c con sa- 
pienza , ottengono agevolmente ciò che altri si toglie ad im- 
plorare. Che direm poi della sollecitudine e del mirabile ac- 
corgimento , onde trattava affari or con vescovi , ora con 
magistrati in ordine alle scuole da noi moderate , ora co’ Bar- 
nabiti di varj collegj nelle varie lor condizioni e uffici? Po- 
sta , com’ ei dovea , a fondamento nella diversità de’ pareri 
la giustizia , e aggiuntavi la riverenza che a ciascuno si debbe, 
c il Grandi rendea per isquisita urbanità di maniere e per 
ingenuità e dolcezza di parole , potè egli sempre del parer 
suo proprio aver trionfo, e condurre in sua sentenza quanti 
seco lui contcndeano , e procacciarsene ad un tempo l’ ami- 
cizia c la benevolenza, e si guadagnarseli che per aperto 
linguaggio il dicessero di eslimazion meritevole. E perocché 
accennavamo a’ Barnabiti, che al lor Generalo Procuratore 
cbber ricorso, vi ebbe egli forse, chi non ne lodasse il cuore 
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cori che il Grandi si apriva nelle sue lettere, e la prontezza 
onde operava in altrui beneficio? chi ne lamentasse lo ascol- 
tato rifiuto, che pur talvolta fu a lui necessario di opporre, 
e cui seppe opporre per ragionate parole di bontà e di amore? 
chi si dolesse di correzion ricevuta? chi non ne fusse a 
que’suoi cari sentimenti, e gravi e nobili riflessi sì pene- 
trato e stretto a lui dell' animo, eh’ esser gli dovesse poi 
sempre di riverenza generoso? 

Che se il Grandi saliva in istima innanzi a codesti , i 
quali comecché ne godessero i frutti del cuore e della mente, 
non neudivan la voce, nò erano spettatori alla intera sua vita 
di virtù , nè sapean le fatiche , nò poteano a queste , nè alla 
saggezza con che le sostenea, applaudire, quanta non ne 
dovea egli godere appo di que’ tutti , che il vedeano alle molte 
e gravi opere della sua carica unire sì le fatiche ch’ei do- 
nava alle accademie e ad altri orrcvoli incarichi , e sì il 
peso dello scientifico e letterario insegnamento? E in quelle 
fatiche riusciva il Grandi si vantaggioso e piacevole, che i 
più dotti uomini, de’ quali iva Roma gloriandosi, lo ascol- 
tassero e ne leggessero avidamente le produzioni, c ne pub- 
blicassero il loro merito. Quanta dottrina in fatti e quanta 
bellezza era nelle dissertazioni, ch'ei lesse nell’ accademia 
di Religion Cattolica! echi meglio provò del Grandi, che 
-la moltitudine de’ filosofi increduli non indebolisce la dimo- 
strazione della verità della Religione Cristiana ? alle lodi alla 
disserlazion tribui te l’accademia univa nella persona dell'au- 
tore la nomina di Censore d'esercizio nell’ accademia. Qual 
maggior vastità di erudizione ritroverem di quella che si 
udì nella dissertazione, che avea per titolo - le cosmogonie 
anti-Mosaiche si oppongono invece di potersi appoggiare alle 
più accreditate nozioni della Fisica e della Geologia? Qual 
diletto e quanta utilità l’erudito e il dotto non si toglie da 
quella, che’ei leggea l’anno 1 808 - i ' antica idea riprodotta 
dal Mairan e dal Buffon intorno al fuoco centrale della terra, 
e al successivo raffreddamento delle sue parti, è smentita dalle 
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più sicure esperienze ; quindi non può addursi a sovvertimento 
della cosmogonia e cronologia di Mosè? E la dissertazione letta 
nel seguente anno-Mm è impossibile , che da' Giudei siasi in 
una notte fabbricato il vitel d’oro, e poi ridotto in polvere 
prima della invenzione della Chimica, non è essa di per sò ba- 
stevole a farne conoscere l' ingegno del Grandi , e la facilità 
del trattar di qualsiasi materia , e renderne eziandio laudatori 
alla lepidezza dello stile , che all’uopo usata è causa ad utilis- 
simi effetti? Quanto non ne si offre a meditare nella disserta- 
zion profondissima , ch’ci lesse su questo tema-fe variazioni 
in dottrina obbiettate alla Chiesa Cattolica non pregiudicano 
punto alla verità ed infallibilità di lei I qual rettezza del ra- 
gionare e quanta forza ! quanta filosofìa , e quanto criterio 
nella teologica applicazione t quanta larghezza di cognizioni 
istoriche! E qui cadrebbe acconcio il dire di altre accade- 
miche sue dissertazioni , che noi stessi dalla stessa sua 
bocca udimmo esser giunte al considerevole numero di ben 
diciannove: c quando le avessimo pur lette una volta, ne 
diremmo di buon grado. Ma il poco, che di alcune abbiam 
detto , ne basti ; perocché ben sappiamo , essere alcune di 
queste stesse eziandio in qualche periodico stampato ; il che 
fia conosciuto a chi si piace dell’opera, che benemeriti scrit- 
tori sostengono in Lucca e in Milano. E tacendomi di altre 
nobili fatiche, che in servigio di personaggi amplissimi il 
Grandi tuttodì sostonea con l’uso dell’ ingegno, del senno 
e della dottrina, legga cui piaccia la funebre sua orazione 
recitata in Roma nello solenni esequie celebratesi nella chiesa 
di san Paolo alla Pegola in lodo del Padre Maestro Antonio 
Maniscalchi Siciliano 7) , e vedrà la luce che il Grandi seppe 
dare al merito, e no gusterà l’eloquenza del cuore, o am- 
mirerà i pregi e nascosti e pubblici dello illustre trapassato 
si descritti , che se ne abbia dolcezza al solo rammentarlo. 
E fra i pregi palesi e manifesti del Claustral Siciliano perocché 
risplendcssc il suo valor nella musica , cui si possedea che 
eseguir la sapesse e con la mano e con la voce , quant’ altri 
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mai, magistralmente, il Grandi che pur nera maestro , ne pe- 
rorava bellamente la causa, c riflettea che pel conforto della 
musica la sensibilità dell'anima religiosa è tratta a cele- 
brare Iddio, e magnificarne T amore, e piacersi delle infinite 
sue dolcezze. E quella orazione si piacque e fu sì laudata , 
che chi potea esserne giudice, la volle ben tosto prodotta 
alla luce, e all’Emo Principe il Cardinale Romualdo Braschi 
-Onesti dedicata. 

E del magistero , che il Grandi sostenne in questo Col- 
legio di san Cario, noi diremo altresì poco; chè avendol 
veduto , e sapendolo in altre cospicue città professor cele- 
brato , non vorrem punto maravigliarci , che in Roma sì nel 
leggere la Dogmatica e la Morale Teologia , e sì nello inse- 
gnare la Ebraica lingua e la Greca , e le Matematiche , ren- 
desse al Collegio tanta lode e tanta utilità alla scuola. 

E quanto alla Dommatica Teologia noi affermiamo , es- 
sere stati gli scritti del Grandi di cotale bontà , che dove ne 
avessimo con gli scritti de' più celebrati trattatisti instituito 
confronto , avremmo questi per più ragioni posposto agli 
scritti del nostro Grandi. Nè a ciò fare ci avrebbe solo in- 
dotto la bellezza della lingua , e il ragionato ordine nella 
trattazion delle materie, e l'amore ch’egli appalesava alle 
verità sostenute e agli uomini , benché movesse ai loro er- 
rori per non vincibil forza di argomenti animosa la guerra , 
ma la chiarezza e la evidenza del dettato , quella luce di 
che splendeano le gravi e sensatissime risposte alle non 
comuni e più importanti difficoltà , quella brevità che tutto 
abbracciava che fusse utile non che necessario , e quel suo 
ragionare il quale quanto era conciso e alieno a vuote pa- 
role, tanto acquistava di robustezza, e quanto avea di de- 
coro e di proprietà, tanto eccitava gli uditori a porvi studio, 
onde trarne profitto e appararvi la scienza. Saria poi vana 
cosa il dir della stima che avean del professore gli scolari , 
e della riverenza onde ne accogliean le lezioni , e dell’ amore 
che gli avean tenerissimo ; il che se ad' uom qualvogliasi 
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addiveniva , che col Grandi usasse men frequente , non potca 
di vero non avvenire a scolari che tuttodì ne godcano la 
presenza, il cuore, e la dottrina. Anzi a cotal grado noi 
vedemmo aggiunta cotesta lor riverente estimazione del non 
credere opra men bella lo instituir confronto fra il Grandi 
e quelli, eh’ essi s’aveano nel tempo stesso professori seb- 
ben d’ingegno forniti e di dottrina, e preferire, per libero 
linguaggio con chicchessia, in ogni cosa il Grandi. Di che 
se ne torremo qualche argomento in loro biasimo, ne ar- 
guirem nonpertanto il merito del Grandi ; il qual merito seb- 
ben per bocca di giudici testimoniato, che noi condanneremo, 
il giudizio essendone tuttavolta secondo verità , noi ne di- 
remo il merito incontrastabile. E codesti giudici , sempre 
grati dell’ animo , quanto fusser retti nel lor giudizio , ben 
si pareva nelle private disputazioni , che, presenti i Padri 
del Collegio, aveano di frequente; o troppo più lo pubbliche il 
comprovarono, nelle quali alieni sempre, perchè dal Grandi 
ammaestrati e convinti, alle concertate e simulate risposte, 
80stencano essi con prontezza di discorso e con molta co- 
gnizion di materie gran copia di Teologiche proposizioni 
nella ammirazion de' dottissimi in Divinità , e nel plauso di 
quanti erano in que’ consessi ragunati. 

Quanto alla Morale Teologia niun vorrà aspettarsi dal 
magisterio del Grandi , eh’ egli formasse i suoi scolari a sol 
quelle teorie, le quali da un giovane, eziandio d’ingegno, 
ben possedute noi sanno mai condurre alla retta e savia 
applicazione de’ molti e isvariati casi peculiari , che noi sap- 
piamo nella umana società frequentissimi: nè ch’ei fusse 
intento al proporre alla scuola cento e cento di que’ casi, 
che o son di per sè stessi già definiti , o forse non avven- 
gono , o forse non avverranno giammai , o sì vero hanno 
1 aspetto di misterj o di enimmi : nè in fino (a tacere de' molti 
non utili esercizj che occupano di sovente le scuole di Mo- 
rale Teologia) che il Grandi fusse contento allo esporre nella 
scuola le varie sentenze degli scrittori senza instituirne un 
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grave esame , o instiamolo con leggerezza , dar di frequente 
alla men ragionata sentenza la sua scelta. La Morale del 
Grandi era la Morale insegnata agli uomini dalla incarnata 
Sapienza nell’ evangelio, spiegata dai Padri e Dottori della 
Chiesa, definita dalla mente altissima dell'Angelico san Tom- 
maso, e in celebre Università trattata da! pellegrino e cri- 
stianissimo ingegno dello immortale Porporato Gerdil. E pe- 
rocché il Grandi nello insegnamento degli invariabili principj 
sempre usasse il suo forte e lucido ingegno, la sottil ret- 
titudine del raziocinio, e la dote tutta sua, la chiarezza nella 
sposizion delle idee, niun mettea maraviglia che i suoi sco^j-tTsé 
lari ne ritraessero considerevole utilità. 

< V.**’ 

E qui aggiugneremo una parola intorno alla instruzionò, 
che dava il Grandi delle due lingue, la Ebraica e la Greca. 

Ottimo conoscitore ch'ei n era, sapendo quella si necessaria 
(in alcuni trattati peculiarmente) non pure allo avanzamento 
nella Teologia , ma alla soluzion radicale di gravissime dif- 
ficoltà , e questa (sempre necessaria nello studio della Teo- 
logia) di somma utilità nello studio della Filosofia, poich'ebbe 
i suoi scolari di codesto principio ben convinti , al meglio 
inteso ammaestramento tutto rivolse il suo animo. E seppe 
in essi crearne si vivo il desiderio , o usò tant’arle per loro 
agevolarne la via allo apprenderlo e al ben conoscerle , che 
alcuni ne sedessero maestri laudati. Sulle insegnate Mate- 
matiche nulla rifletteremo , rammentandoci dello insegna- 
mento professatone in Cremona e in Bologna : d altro lato i 
saggi dagli scolari sostenuti provarono anche in Roma quanto 
il Grandi ne fusso profondo , non pure esperto e valente. 

Noi siamo certi c securi , che chiunque leggerà delle fa- 
tiche durate dal Grandi c importanti c continue , e saprà 
de’ frutti preziosi e rari eh’ ei ne coglieva , vorrà maravi- 
gliarne ; e ben più ove porrà studio allo investigarne il 
come egli potesse aver agio e tempo di cotanto adoperare 
in beneficio de’ suoi scolari, egli che nel peso di laboriosa 
carica era sollecito ed esemplare in zelo e intelligenza, egli 

C 


jjigitized by Google 


— 82 — 

che al debito di regolar disciplina era devoto, egli che in ac- 
cademie , e in servigio di personaggi eminenti , e della Sede 
Appostolica trattava alte cose e importantissime. Noi tutta- 
volta, che ne conoscemmo lo ingegno e i frutti ne godemmo 
assai tempo, e ne ammirammo la vastità della dottrina, e 
fummo spettatori felicissimi a quella interminata sua eru- 
dizione in varj e molti generi di umano sapere , e ci ri- 
creammo di quella maravigliosa abilità dello insegnare , e 
vedemmo con gli occhi nostri la ugual sua facilità del ben 
correggere e del comporre, noi che nel Grandi trovammo 
sempre un cuore allo altrui ammaestramento inchinato , 
un animo tutto candidezza e virtù , una mente elevata al più 
alto sapere e sol nudrita di dottrina, noi che tuttor ricor- 
diamo , e il ricorderem roaisempre , nel nostro Institutor 
sapientissimo il più saggio padre e il più amoroso , noi del 
molto eh egli operò, del come lo adoperasse, del frutto che 
ne colse , nè ci possiam maravigliare , nè il dobbiamo. Ha 
solo un riflesso, che di vero ne empie di maraviglia, che 
il Grandi (vogliam dire) cotanto e per perseverante dolcezza 
di animo adoperasse in quella sua non pur mal ferma ma 
deplorevole salute , sicome tale che traesse dal petto infie- 
volito, in quella salute di sola compassione ben degna, in 
che egli cadde in Milano il secondo anno del colà sostenuto 
magisterio, e che poi sempre si ebbe feconda di novelli e 
gravi patimenti in tutta sua vita. Che se cosiffatta salute è 
impedimento alle opere dell’ intelletto , e forte impedimento 
allo imprendere di molti e grandi atti , e aumentando le noie 
della vita istanca f animo di tristezza, e non rare volte ad- 
dormenta 1 esercizio della mansuetudine, della dolcezza, e 
di altre virtù , avendo il Grandi in tutta sua vita dall’un 
lato atteso ardentemente allo studio, e perseverato in gravi 
e lunghe fatiche, dall'altro nella sempre uguale ilarità dello 
spirito e nella sempre osservata dolcezza del cuore eserci- 
tato con rara costanza i più nobili atti di ogni virtù , là 
noi a rum ire rem l'uomo di fortissimo e raro ingegno, qui 
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l' uomo profondamente cristiano e tutto formato alla legge di 
Gesù Cristo, e il cui cuore non amache religione e pietà. 
Ma allo esercitar religione , pietà , e fede Iddio preparava 
al nostro Grandi più larga la via , nella quale ei potesse più 
sempre meritare. 

Nella generai soppressione degli Ordini Regolari , il P. D. 4n- 
tonmaria Grandi implora la grazia del rimanersi in Roma 
-In vista della inferma salute gli viene accordata - Or- 
dine di vita eh’ egli osserva - Studj a' quali attende. 

Mentre il Grandi malgrado la infievolita e logora salute 
rendea nella sua carica cotanta utilità di servigi all'Ordin 
suo, e nell'ufficio di professore promovendo l'amore a buoni 
studj prowedeagli co’ suoi scolari, piucchè lodevoli giovani, 
si nelle lettere e sì nelle scienze ottimi maestri, mentre dalla 
sua dimora in^ Roma di pressoché due lustri traeva egli spe- 
ranza del non fare alle fisiche sue forze maggiore il danno , 
* sìcome in colai clima che alla sensibile sua natura men si 
opponeva, mentre si piacea dello aversi in Roma nell' amore 
di studio larghezza di mezzi allo appagar sè medesimo; ve- 
dea egli nel vivo dolor del suo animo per la intera Italia , 
per 1’ amata sua Roma , per la Chiesa , e pel Suo Capo 
Augustissimo tutte a sovvertimento e rovina volger le cose.' 
Già avea egli compianto l' immortai Pio Settimo tolto per 
violenza a Roma, già, trafitto l'animo di amarezza, visto 
avea da questo Collegio di San Carlo il suo generai superiore 
il padre D. Francesco Luigi Fontana, a lui sì amalo e sì pre- 
zioso, tradotto in esilio, e posto nelle carceri di Francia, già 
mille voci udiva tuttodì , le quali come fusser compiute , le 
sapea feconde di sciagura e di pianto. Tuttavolta pieno ch'egli 
era di fiducia in Dio , e alieno per naturale indole al vo- 
lersi rattristare , metteva opra con che allargare alla speranza 
il suo animo. Ma le sue speranze Svanivano ; perocché nel 
dì 10 Maggio del 1810 venia di Francia il decreto, chescio- 
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glievn , proscrivea e disperdeva i Regolari Ordini , ponen- 
done a pubblica vendita i loro beni. Chi ha cuore in petto, 
e non ha in odio la Religione e lutto che le appartiene , e 
la mente ha sciolta di sozze e abbomincvoli teorie , saprà 
ben pesare l'amarezza che ferisce il Grandi. Straniero a Roma, 
abbattuto dagli affanni di misera salute , dolente del par- 
tirne de'coofratelli, mal contento al rifiuto con che gli è duopo 
rispondere al sì amato fratei suo, il qual tutto cuore il vuole in 
Vicenza appo di sè , mal satisfatto al novello ordine di vita 
al qual debbo abbracciarsi , tristo e per incredibil modo sof- 
ferente del veder Roma tolta al suo Principe e serva a leggi 
non sue, piangente sulla necessità dello implorare, slcome 
dono e grazia , del rimanersi in Roma dov' egli fu sempre 
richiesto di consigli , supplicato di conforti , pregato di opre 
e di fatiche , onorato di affetto , pagato di riverenza, sentì 
forte il bisogno di tutto gettarsi fra le braccia del suo Dio , 
che mai non abbandona il giusto. Tutto fede nelle Divine 
parole - non vidi iustum derelictum , nec semen eius quaerens 
panem 8), in quelle braccia tutto si abbandonava il Grandi. 
E nella innocenza del suo animo , e nell' amore al suo Cri- 
sto postosi a’ piè di quella Croce , dalla quale I’ Uuom-Dio 
invita al patire, e insegna di ubbidire fino alla morte, sia 
fatta ( ei disse ) la vostra volontà ! siate benedetto, in eterno 
benedetto ! rafforzate , se il volete , questo infermo , e con la 
man vostra onnipossente lo reggete ! Se a voi piacerà del 
confortarmi , io vi benedirò : se del vieppiù aggravare su di 
me i gastighi della vostra giustizia, io seguirò a benedirvi. 
Quindi ai voleri del ciclo interamente conformato scrivea co- 
tal supplica , nella quale tutto era lo spirito di un Sacer- 
dote , che per infermata salute pregava con umili parole del 
rimanersi in Roma. La indirizzava egli alle Francesi Auto- 
rità , le quali comecché sapessero all’ esule Pontefice essere 
il Grandi devotissimo, e tenerissimo a quanto l’Appostolica 
Sede risguardava, non pertanto sapendone il raro ingegno e la 
somma dottrina , e la estimazion che ne godea universale , ri- 


— 85 — 

Sfiammandogli il decretato rifiuto e volendo far pompa di 
umani sensi , e provarsi fautrici agli ottimi ingegni e agli 
onesti uomini , o almen non avverse a chi rigettava i lor prin- 
cipj , accordavano al Grandi la implorata facoltà. 

Nè qui saria difficile lo assegnar le ragioni, che al Grandi 
mal consentivano del rendersi agli inviti di onorate famiglie, 
e il determinavano allo eleggersi il soggiorno in qualche stanza 
del soppresso Collegio di San Carlo , benché volendo quivi 
sua dimora ei sapesse del doverne non tenue prezzo Sbor- 
sare , e sapesse altresì del dovervi , ripugnante a un giu- 
ramento dal quale abborriva sua coscienza , sostenere la pri- 
vazion de sussidj alla vita. Chè troppa amarezza gli avrebbe 
1 animo trafitto , se , colpa i suoi pensamenti e le conosciute 
sue dottrine , fusse poi la benefica e generosa famiglia espo- 
sta all occhio e al sospetto de’ Governanti. L’ amor mede- 
simo , che per lunga abitudine di dimora egli avea al Col- 
legio , mal sapea pornelo lontano. E a lui sembrava ( sì n era 
in lui viva la speranza del veder le pubbliche cose ricom- 
poste ! ) che dallo abitar nel Collegio ne venisse vie più sol- 
lecito il restauramento del suo sì bene amato Instituto. In 
tanto a mitigargliene le afflizioni , e raddolcirgliene la soli- 
tudine in che ha egli statuito del vivere , e a rendere a’suoi 
occhi men doloroso 1 aspetto del Collegio , alterato delle sue 
forme e fatto abitazione a vile e rozza gente , e sovrappiù ir- 
religiosa e odiatrice a’ claustrali , Iddio dispone che il Grandi 
abbia con seco di bel nuovo compagni due Barnabiti , pro- 
vetti della età e gravi di senno, per la bontà di lor vita re- 
verendi e a lui cari e amati , 1 Udinese Don Mariano Alpruni, 
e lo Spagnuolo Don Francesco Cortes. Fatta quindi con essi 
comune al tutto la ragion del vivere , il Grandi statuiva seco 
medesimo principj e regole che avrebbe osservato , fin che 
Iddio si piacesse del far seguire ai dì del pianto le chie- 
ste e sospirate consolazioni. E disse, quello esser tempo 
dello offerirsi a Dio nel fervor dello spirito, disse del non 
accostarsi ad'uom qualsiasi , fuss’ egli per condizion ragguar- 
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devole o rispettato per meriti e virtù , securo e certo che nè 
gli aumentati timori nè le scaldate speranze roetton termine 
alle tribolazioni, disse, lo studio dover essere, quanto le sof- 
ferenze di povera salute glielo avrehber consentito , ogni suo 
ricreamento. E tanto adoperò , quanto egli disse. 

Conciossiachè conceduto alle infiacchite forze il necessa- 
rio e a lui prescritto riposo , alzava sua mente a Dio , e nei 
fervor dell’ anima sensibilissima col suo Dio assai tempo in- 
tertenutosi toglieva a meditare la Divina Giustizia delle ini- 
quità degli uomini altamente isdegnata , e sì ne penetrava la 
tremenda verità , che il molto ch’ei sofTeriva , or lo istimasse 
leggiera cosa o un nulla , e or nella larghezza del cuore 
di un’Agostino gridasse a Dio- Afe ure, Aie seca , modo in 
aeternum parcas. E portata ( il che era a lui frequentissimo , 
e mirabilmente la cristiana anima conforta) sua mente alla 
Divina misericordia , la contemplava egli fregiata delle ric- 
chezze della Grazia , e si grande gli appariva e sì piena di 
maraviglie , che ne fusse racconsolato del quasi vederne con 
gli occhi suoi medesimi prossimo il trionfo della Chiesa, il 
ritorno e la libertà del suo Pontefice , le Regolari famiglie 
ricomposte. E per la Chiesa quante non offeriva egli cal- 
dissime preghiere ! quante pel Pontefice suo, segno alla per- 
secuzione , fra le catene ! quante pel suo Fontana del qual 
sentiva nel dolore l’esilio e il carcere 1 quante pei Religiosi 
Ordini , perchè si avessero novella vita 1 E nello offerire 
sull’ara santa l’Ostia di pace noi mal sapremmo dir del tor- 
rente , che tutta inonda la sua anima , di puri affetti e santi , 
quell’ anima tutta amore e innocenza, tutta di Dio; cbè mai 
non ne seppe egli stesso , nè mai seppe nell’atto augustis- 
simo contener quelle lagrime, che ispremute dalla religione 
e pietà eh’ oragli in cuor profonda, gli scorrean dagli oc- 
chi copioso e tenerissime. E si è di bel patto al suo tenero 
affetto per Iddio , e all' amor di orazione , che noi tribui- 
remo la sempre osservata solitudine , la qual ne onora la 
prudenza o la saggezza . Per ciò non fia maraviglia , che i 
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lunghi mesi egli si chiuda nella sua stanza che in uno in- 
lero anno ne esca due volte per solo offerir sulla tomba del 
Principe degli Apostoli i suoi voti e le sue lagrime, che non 
odiatore agli uomini , ma nemico a men utili riflessi e troppo 
più ad aspre censure , ne fugga , non che il consorzio , la 
presenza e I’ aspetto, e che pur dovendo talor rispondere , 
ad altro volga il discorso, ch’egli conclude or sulla utilità 
del confidare in Dio , or sulla necessità del conformarsi al- 
l'Altissimo volere. Opre tutte di virtù che professiamo nel 
Grandi , nobili vittorie eh’ ei porta di sè stesso , in che pur 
si facile è la natura , dolce il costume , e temperato a pia- 
cevolezza e urbanità qualvogliasi modo del dire e dell'operare 
Che se cosiffatto operare del Grandi non può esserne ar- 
gomento di maraviglia , il dovrà essere 1’ assiduo studio al 
quale intende ? io studio , che fu sempre a lui s\ amato . 
e fra le cento sue cure la occupazion precipua , la più eletta , 
la più gradevole? Noi anziché maravigliarne affermiamo, 
avere il Grandi in quegli anni del silenzio e del dolore at- 
teso a' più profondi e gravi studj , e averne quegli ubertosi 
frutti raccolto che potea sol rendere sublimissimo ingegno, e 
da’ quali l’Appostolica Sede doveva un dì attignerne cotanta 
utilità. Ricordevole delle già profferite parole - habentes so- 
latio sancì os libros , qui sunt in manibus nostris 9) , e stretto 
l’animo di afflizioni, e piucchè di timori, agitato di lunghe 
speranze, vede somma necessità di quello studio , che avea 
di lui formato l’ uomo della intera pietà , e dello spirito ele- 
vato e generoso. Intendiamo la lettura profonda delle Sante 
Scritture , alle quali tuttodì egli consagra le lunghe ore, me- 
ditandone la santità e la sapienza , nutrendone di sublimi 
pensieri la mente e il cuore di puri affetti , e da ottimo 
conoscitor eh* egli è della lingua santa toccandone con mano 
quelle invitte prove , che contra gli increduli e i nemici . 
quali e’sieno, alla Religion nostra santissima, ne difendono 
la verità. Che non trovava egli il Grandi in codesto studio 
di nobile e di sommo ! quanto ne toglieva da ricreargliene 
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lo spirito ! egli è nelle luttuose vicende , nelle quali il con- 
sideriam di presente, ch’egli pur volendo togliere dallo stu- 
dio dottrina all’ intelletto, conforto al cuore, e ricreamento 
all' ingegno , si accingeva al tradurre in italiana poesia quel 
considerevol numero di Salmi , a’ quali se avess egli consen- 
tito la luce , noi fra le commendate traduzioni che ne ab- 
biamo , avremmo più sempre fatto ragione di quel suo inge- 
gno sempre pieghevole a qualsiasi lavoro , e in tutti i suoi 
lavori sempre laudabile. Che se non condanniam que’ pochi, 
che nel fresco dolore della sua morte si tolsero il mal pon- 
derato consiglio dello inviare i tradotti salmi al fratei sso in 
Vicenza , ben ci asterremo dal lodarli : nè potrem lodarne il 
fratello 10), comunque degnissimo uomo e amoroso al Bar- 
nabita , cui non sappiamo aver mai posto a luce il nobile 
lavoro. 11 perchè di codesta traduzione noi non diremo , con- 
tenti al pochissimo , che nella stampata sua lettera ne scrisse 
nella usata sua modestia il Grandi stesso , quando nel 1822 
al Sig. N. N. il qual piaceasi del fregiarne le effemeridi sue 
letterarie , inviava , siccome un saggio di metrica versione 
de’ Salmi , la traduzione de' due salmi 108 c 136. Solo ag- 
giugneremo , essere la versione tutta in terza rima ; com- 
prenderne ( il che abbiamo inteso dalla bocca medesima dei 
Grandi) oltre gli ottanta Salmi ; e tutta vantare un merito, 
pari al sommo che vuoisi tribuire a quella de’ due pubbli- 
cati , sìcome lo ebbero attestato i dotti e ragguardevoli amici 
del Grandi , ai quali gli andò egli leggendo. 

Allo studio delle Divine Scritture si piacea poscia il Grandi 
dello accoppiare il grave studio de’ Padri della Chiesa, Greci 
e Latini ; chè di molti con la somma dottrina o la sublime 
pietà e la indomabile fermezza rammemorandone l'esilio, le 
patite ingiurie , la dura vita e penosa , ritraevane dalla let- 
tura de’ loro scritti il più gran bene.' E quanto ai Greci Dot- 
tori , non amando egli le traduzioni solea sempre nella sua 
perizia della lingua leggere gli scritti originali , piacendosi 
peculiarmente di san Basilio Magno , del Nazianzeno , e del 
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Crisostomo , de’ quali giunse a possederne i modi stessi ele- 
gantissimi dello scrivere. E degli interpreti alle Sante Scrit- 
ture, de pili celebrati Canonisti e de’Teologi, perocché n'avesse 
larga cognizione, sapea, sempre avverso allo spirito di parti, 
per lieve fatica toglierne le dottrine, e di codeste materie 
ottimo giudice acconciarne alla opportunità de’ suoi studj i 
pensamenti. E quanto ai Filosofi, a nulla dir dell’Angelico 
che profondamente ci meditava , egli è in quel suo silenzio 
e nella solitudine di que’ deplorevoli anni , eh’ ei prese a 
studiare fra tutte le opere del Gerdil le Filosofiche , delle 
quali volle iscovrirne l’ altezza , e tutti gli intendimenti del 
sublime autore. E al fattone suo studio dobbiamo , che di 
quel sapientissimo tutto ne penetrasse lo spirito. Del che son 
prova gli avvisi premessi ai volumi , de’ quali è il Grandi 
editore ; le molte dissertazioni eh’ ei legge nelle Accademie ; 
e i varj scritti ch’ei lascia di Teologici e Filosofici argo- 
menti , ne’ quali ne si mostra interamente fatto alla scuola 
dello incomparabil Porporato. Dobbiamo in fine al suo studio 
sugli scritti del Gerdil , ch’ei tanto valesse a far noto lo scrit- 
tore , e innamorare della sua Filosofia chiunque ne parlasse, 
o altra via seguisse , che la indicata e dal valoroso autor 
sostenuta. 

E mentre il Grandi alternava la gravità degli studj con 
l'amore alla orazione e alla preghiera, altri metterà forse 
maraviglia di cosa che qui notiamo. Parliamo dell'ode italiana, 
che nelle nozze della nobilissima donzella Donna Flaminia 
Odescalchi col N. U. il Marchese Bartolommeo Capranica, il 
Grandi ha scritto , e dedicato a S. E. Donna Caterina Giu- 
stiniani Odescalchi Duchessa di Cori, e madre alla sposa 11). 
Nella qual poesia se risplende la nobiltà dell’ ingegno e la 
dignità de’ pensieri , ne si appalesa eziandio la cristiana 
tranquillità di sua mente , la pace che in Dio gliene ral- 
legra il cuore , e il dominio con che in una vita di abban- 
dono c di sofferenze regge e impera a' suoi affetti. Le quali 
sofferenze quanto per lunga durala si aumentano , tanto 
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aumenta egli di amor per Iddio, e rafforza i desiderj delle 
fatiche e dello studio. E conciossiachè egli ami sempre di 
vero amore la sua soppressa Congregazione, e seco stesso 
ne rammenti i sommi uomini che la illustrarono , quasi a 
testimoniarle 1' affetto ch’ei le conserva, scrive la vita di 
un' Uomo ben degno che sia a posteri ricordato nelle sue 
virtù , nel raro ingegno , nello pubblicato Opere , e in un 
magistero per lunghi anni con amplissima lode sostenuto. 
Era questi il padre Don Mariano Fontana , fratello al Por- 
porato illustre di questo nome, tolto di vita due anni in- 
nanzi alla accaduta dispersione de’ Religiosi Ordini. Nè il 
nobile pensiero del Grandi , che dava al breve suo scritto 
il titolo -De vita et scriptis Mariani Fontanae Commentarium, 
qui si loda per noi ; chè con lode parlava del Commentario 
non pur l’Italia, ma la Germania, la Francia, e l'Inghil- 
terra , appo le quali nazioni era il chiarissimo nome del 
Fontana avuto in onoranza. Direm solo , averlo il Grandi 
composto per bene usare del tempo , e in amore al trapas- 
sato e al fratello di lui che dal Grandi il desiderava laudato, 
e solo avere dopo assai tempo la pubblica luce consentito 
allo scritto in osservanza di parola data al Cardinale , al 
qual lo dedicava. 

Nè vorremo rammemorare gli altri suoi letterarj e scien- 
tifici lavori , sempre rispondenti al sommo suo valore , ai 
quali in questi penosi anni dava assidua mano, contenti 
a sol riflettere , che il Grandi fu sempre avverso alla in- 
utilità de’ discorsi e alle leggiere e frivole letture , avido di 
sempre laudabile erudizione , e a gravi dottrine seguitatore. 
Al qual suo pensare e operare ove si aggiunga la sommità 
dell’ ingegno e del sapere , la lucidezza delle idee , la va- 
rietà della dottrina, la interezza della pietà, e la singoiar 
bontà dell’ animo, non è dubbio quali cose ei si leggesse, 
quante ne scrivesse , come utili e ricche di grazia e di bel- 
lezza , e degne che fussero alla posterità fedelmente conse- 
gnate. Or quanto sul retto uso che dello ingegno suo fece 
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il Grandi , per noi si rifletteva , è sempre poco ; e poco 
eziandio noi dettavamo della sua religione e pietà , dalla 
quale che somma era, egli toglieva forza al superar le ama- 
rezze , che l'animo tuttodì crudamente gli pungeano, anzi 
al goderne e rallegrarsene, e nella quale vedea più sempre 
manifesta necessità dello starsi continuo con Dio. li pio Sa- 
cerdote che fu lAlpruni, il quale amava il Grandi, più 
che tenero padre non ama un figlio che unico e di amor 
degno gli abbia il ciel conceduto, e il qual n era di amore 
e di figliai riverenza ricambiato , troppo mal soflerendo del 
vederlo fra lo studio e la solitudine Stemperarsi la mise- 
rabile salute, non valse nello intero lustro ad ottenere, che 
il Grandi si consentisse talvolta lo innocente ricreamento 
del gravicembalo ; conciossiachè al Grandi mal sembrasse 
quello il tempo del ricrearsi , sibbene tempo sol degno che 
fusse allo studio consagrato e alla orazione. Verrà tempo 
( il Grandi rispondea ) del benedire a Dio coi cantici e col 
suono: verranno i d\ del giubbilo, ne’ quali il gravicembalo 
seguirà il soavissimo inno della lietezza. 

Per decreto di Papa Pio Settimo, non si tosto ritornava in 
Poma dalla schiavitù , ricomposti tutti i Regolari Ordini, 
il P. D. Antonmaria Grandi al vedere novellamente nel 
suo Collegio di san Carlo a’ Catinari ragunati in Reli- 
giosa Disciplina i suoi Barnabiti, scioglie a Dio la mag- 
gior tene ressa della riconoscenza. 

Iddio si piacea dello accogliere nella sua misericordia 
i voti ardenti , che le rette e giuste anime umiliavano al 
suo trono Altissimo, perchè le colpe e le iniquità avesser 
fine ; del benedire alle calde lagrime versate sulle rovine 
inflitte al Santuario ; del confortare la Chiesa fatta segno 
allo scherno e a cruda persecuzione; e dello esaltare quel 
suo Pontefice Sommo , il quale insegnava al mondo intero, 
dover l'uomo alla giustizia il sagrifizio di tutto sè mede- 
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simo. E il mondo intero all' alta dottrina ammaestralo vedea 
scendere Iddio operatore di mirabili avvenimenti in prò di 
Pio , coi niuna forza reggea che la giustizia amata , soste- 
nuta e difesa. E spettatore attonito ai gravi casi ruppe in 
non più intesi applausi all’ uom Santissimo , che nella sua 
giustizia vincitore , nel mezzo de' trionfi sedea novellamente 
sul Magistrale suo Trono. Dal qual ben tosto volgendo Egli 
la saggezza e la pietà dello sguardo , nel suo solenne amore 
a giustizia tolse al ricomporre lo infranto ordine , la violata 
religione , le calpestate leggi della Chiesa. Nè ai Regolari 
Ordini , onde la Chiesa s'ebbe in ogni tempo fortissimi gli 
ajuti , frappose indugio al decretar nuova vita. E perocché 
saggia legge di Principe saggio mal soffre dello starsene 
oziosa, essi la ebbero in sull’instante. 11 perchè i Barnabiti 
rientravano nel lor Collegio di san Carlo a Culinari , e sul 
finir dell'agosto nell'anno 1814 rivestivansi del loro abito. 
Quale si fusse e come feconda di soavità la lietezza, che 
in cuor sentiva il Grandi , più che a me il descriverla , sarà 
ad altri facile opra lo immaginarla. Egli che avea in ama- 
rezza e in solitudine menato un lustro intero , egli spetta- 
tore alle cambiate sorti di Roma , egli abitator di casa non 
più sua e la qual rammentava con dolore essere stata il 
pacifico tempio della disciplina e dello studio , e cui vedea 
con non portabile rammarico di irreligiosi discorsi , di canti 
e di turpezze profanata , egli che fra i lunghi timori e le 
protratte speranze e i mille fra lor contrarj affetti non avrebbe, 
non che anni , ma pur vivulo un di , ove la Religione che 
avea nell’ animo si ferma, non lo avesse confortato, egli al 
rivedere i confratelli, al riabbracciarli, al ritornare alla usata 
vita , al provar satisfatta la pietà de’ suoi desiderj , non 
potè non togliersi alquante ore di lor presenza , e a' piè 
del pazientissimo e Crocifisso Signore versar lagrime di 
tenerezza e grato animo. Oh di quella sensibile anima ne 
sapessimo la espression degli affetti aperti al suo Cristo! 
Anima tutta candore . quanto non avrà detto c promesso! ... 
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ciò solo sappiam noi bene , eh’ ei parve ai confratelli , agli 
amici , a quanti il veddero e smisurato amor gli aveano , 
a novella vita rinato ; e parlante voci di gioia , e spirante 
non sol dalle parole , ma pure dagli occhi stessi il vivo 
giubbilo di che s’ avea 1’ anima ripiena , parvo dalle sue 
infermità interamente riavuto. Se non che nel mezzo di co- 
tanto gaudio una dolcezza ancor mancavagli , cui pur s' avea 
con ardore implorato. Mancava al Grandi la persona a lui 
s\ amata e venerevole del padre suo D. Francesco Luigi Fon- 
tana , il quale dalle carceri di Francia già ritornato in Italia 
si era nella sua rara pietà ritirato in Monza in quel nostro 
collegio di noviziato , fermo del passarvi colà , lontano e 
tolto al mondo, il restante della vita. Del che com’ebbe av- 
viso il Sommo Pio, nello instante il richiamava in Roma, 
o si ne rallegrava il Grandi , che alla vista del più dolce 
degli amici, del padre amantissimo eh’ ci venerava maestro 
e dottore e modello in virtù, e allor proclamava esemplare 
in fortezza di animo, fu incapace alla parola, abilissimo 
alle lagrime, nelle quali tutta era espressa la gioia vivis- 
sima del cuore, il sentimento della ammirazione, la gra- 
titudine alle Divine misericordie. 


Il P. D. Antonmaria Grandi continua i esercizio della sua 
carica di Procuralor Generale - A codesta se ne aggiungono 
di novelle per autorità del Cardinale Francesco Luigi Fon- 
tana , reggitor supremo ai Barnabiti. 


Se il Grandi alla diletta sua Congregazione seppe già 
rendere s'i utile servigio , dovea egli certo per opre degne 
di illuminata pietà e di nobilissimo ingegno saperle far di 
presente maggiori utilità; conciossiachò or ne avesse viep- 
più forte lo aiuto c dalla profondità degli studj coltivati nel 
silenzio di cinque interi anni , nè mai per cure interrotti 
nè per aliene occupazioni , e dal raggiunto eccelso grado 
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di interiore raccoglimento , e dal sottile esame sul girare 
degli umani casi , onde avea allargato oltre misura le co- 
gnizioni , ed empiuta sua mente di quel sapere che ne rese 
appo di tutti illustre il nome, e a lui valse il titolo d' Uomo 
rarissima. Che se alla Congregazione era bisogno un’uomo, 
qualo egli era , di mente sublime , di sensibile cuore e di 
purgate maniere, un’uomo in che non comune fusse l’amore 
alla Congregazione, e l'altitudine a qualsiasi opra, un’uomo 
che alla Sede Appostolica fusse accetto per le sue virtù , 
e per altezza d'ingegno e copia di dottrina avuto in onore, 
era questo di bel patto il tempo. Conciossiachè si trattasse 
del riaprire alla Congregazione i suoi collegj , e qui del 
rivendicarle diritti , là dello acquistarle favor di potenti , 
or del meritarle trionfo degli avversi animi o non benevoli, 
or dello ottenerle grazie e privilegi , quando del proccurarle 
la libertà dello insegnamento , quando del sostenergl iela , 
e quando dello esigere che dovesse di bastevoli rendite l'un 
collegio o 1 altro provvedersi. Ora di vero essendo il Grandi 
1 uomo delle accennate qualità, niun si vorrà maravigliare, 
che riuscisse benedetto ne' suoi consigli , e nelle viste di 
sua prudenza conseguisse i migliori effetti , rompendo osta- 
coli , o con tutti serbando quel decoro di linguaggio e di 
opere , che strigne in pace 1 animo del contendente , e ne 
assicura la estimazione e l’amicizia. E troppo più che la 
sua carica, la estimazion ch’ei godea , e la fiducia inspi- 
rata dalla benignità del suo animo gli offerivano e occasioni 
e mezzi allo operare utili atti. E quanti in fatti per amore 
al Grandi e per usata riverenza alle sue parole rivestirono 
il religioso abito, comecché dal iaudevole atto distolti o da 
domestiche sollecitudini , o da utili amicizie e rispettabili , 
o da orrevoli incarichi , o dalle conseguite cattedre di pub- 
blico insegnamento I quanti indotti al rimanerne lontani da 
motivi , che la saggezza del Grandi mal seppe interamente 
rigettare , nulladimeno ritornarono pel solo invito che lor 
fece il Grandi , utili poscia addivenuti per maneggio di af- 
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fari , per insegnamento , per opere in prò delle anime , per 
esercizio di religiose virtù 1 11 Fontana medesimo , che de- 
corato della Porpora era ad un tempo nostro Moderator su- 
premo , nella stima in che si avea il suo Grandi , a lui 
volea commesse alquante cure della sua carica , le quali 
cora ’ei vedea con sottile accorgimento condotte e con lau- 
datissima prudenza , tutta ponea nel Grandi la fiducia , sì 
che nelle parole di lui , ne’ consigli , nell’ operare si ripo- 
sasse securo e satisfatto. 

Visto per tanto l’ efficace e prosperato amor del Grandi 
a tutto, che poteva il ben promuovere dell’ Ordin nostro, 
e della Chiesa, niuno ebbe a maravigliare, che il Porpo- 
rato aggiugnesse al Grandi novelle cariche e maggiori , per 
le quali ne addivenisse il consigliator per ufficio, che usasse 
della sua autorità nello eleggerselo in Assistente Generale. 
che nelle ragunanze , in che provvedesi allo universale della 
Congregazione , ne udisse attentamente il chiaro e grave 
sentenziare, e con quella ammirazione, la qual sola, quando 
altre considerazioni mancassero, è somma gloria al sapere, 
alla dottrina , al cristiano cuore del Grandi, che uditolo , 
egli sì grande e sì sapiente al Grandi interamente consen- 
tisse , comecché altri a lui per ugual debito consiglieri , e 
nel grado pari al Grandi , e per ingegno riveriti e per dot- 
trina , altro suggerissero , che i principj non erano , sui 
quali stabiliva il Grandi il suo ragionamento. Eppure in 
tanta luce di sapere, nel pregio in che sa il Grandi di es- 
sere appo del Fontana , nel manifesto favore di un ami- 
cizia ch'ei ne godea da lunghi anni , innanzi a un Porporato 
a tutti benigno, benignissimo al Grandi , noi vedemmo sempre 
il Grandi pieno non pur di riverenza, ma di timore qual- 
volta trattossi del proporre il parer suo, di diffidenza del 
proprio giudizio , e di persuasione del men sapere che altri 
qualvogliasi . Carattere solo e proprio dell’ uom sapiente e 
del sapiente cristiano , che nel sentimento di verace umiltà, 
sempre avverso non pure all’ ostentare ma al dar prova di 
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sapere , solo si piace dello instruire sè stesso. Laonde il 
Fontana aumentava più sempre la stima che sempre gli 
ebbe, e quell' affetto che ad un sentire onesto conserva 
l'uomo de’ sentimenti onesti e generosi. E del laudevole sen- 
tire del Grandi si avea ben prove il Porporato ; e del retto 
e nobile oprar suo fu sempre testimonio questo Collegio , 
che il vedde prontissimo alle proprie necessità , e n' ebbe 
consigli e conforti d' ogni maniera , e malgrado le cariche, 
e le gravi e svariate occupazioni , e la sempre inferma sa- 
lute ebbe talora dalla sua voce predicati gli esercixj spirituali. 
De' quali sol diremo , esserci noi maravigliati che a colai 
fatica , grave all' uomo stesso cui conforti sanità e robu- 
stezza , non venisse egli meno. E ne fu duopo tribuirlo allo 
zelo, che lo infiammava della gloria d iddio e della reli- 
giosa disciplina , oggetti al cuor suo sempre giocondi e te- 
nerissimi , e a' quali tutto il Grandi si volgca con l’affetto 
c l’opra. Quindi quel soavissimo suo parlare al cuor di 
quanti lo udivano , e quel portare 1 altrui mente al cielo, 
a Dio e innanzi tutto alla sua misericordia, quindi il sag- 
gio e moderato uso, e la conveniente applicazione de' santi 
oracoli delle Scritture, e la eloquenza di quelle immagini 
c dipinture, che tolgon l’anima alla terrena bassezza, quindi 
in somma quel suo dire dignitoso e grave, e a tutti pro- 
fittevole, in che ammiravamo il sacerdote santo, l’uom di 
dottrina , 1’ uomo d ingegno. 

Che se la Regolare famiglia per sì utili atti del Grandi 
non potea più oltre avanzar sua stima . chè dopo breve 
tempo eh’ essa il conobbe , aveala al sommo grado condotto ; 
e se il medesimo Fontana mal gliene sapea nell' animo pro- 
fessar di maggiore, non pertanto poteva egli bene offerire 
al Grandi del suo affetto novelle prove. E tribuivagliene in 
fatti ; chè il Porporato , piucchè al peso degli anni , sop- 
posto ai duri effetti dell’esilio e del carcere, e oppresso 
dagli incarichi, che a lui coromettea la Santità del Ponte- 
fice, nè più potendo tutta guardare egli stesso la Congre- 
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gazione , nel dì 10 novembre del 1819 dichiarava il Grandi 
partecipe al supremo suo governamento , eleggendolo suo 
pro-Vicario Generale , ben securo ai vantaggi , che il sapere 
del Grandi , la prudenza , e la fama avrebbero ali Ordino 
acquistato. Nè mal si appose, o nella cognizion che ne 
avea , non potea male apporsi il Fontana. Conciossiachè il 
Grandi ponea ben tosto un alto allo intero Ordine impor- 
tantissimo. Noi parliam del Collegio di san Giuseppe a Ponte 
Corvo, che nel dì primo dicembre del 1819 il Grandi fon- 
dava in Napoli , e del noviziato che vi apriva. A tacere della 
amenità che io abbellisce , e della opportunità al suo fine, ( 
potremmo dire della utilità che la Congregazion ritraevane, 
e provarla pe' giovani che ivi entravan fra noi , e pei pregi 
onde non pochi si distinsero , sì che altri ne rendano uf: 
fizj di utile e di onore, c altri nel tìor degli anni rapiti 
a noi per morte ne lasciassero il pcnsier soavissimo della 
innocente lor vita, e di una morte in che si parve il passag- 
gio, che il giovinetto giusto fa di questa terra al cielo 12). 
Nè in codesto Collegio apriva egli il solo noviziato ; ma 
perocché fusse in esso opportunità al contenervi buon nu- 
mero di giovinetti alunni, che da noi avessero letteraria e 
scientifica instituzione , vi fondava un Alunnato , il quale 
ben presto riuscì degno che di numerosi giovinetti prospe- 
rasse. E non sì tosto vedde il Grandi istabilito quel Colle- 
gio , che con la Maestà di quel Re , Ferdinando Primo , 
tolse a trattare di un nuovo Collegio che in Napoli si aprisse, 
ove i Barnabiti sostenessero le Scuole Pubbliche , e un Con- 
vitto per educarvi nobile e civil gioventù. E questo e quelle, 
nelle molte cure e nel zelo operoso del Grandi , aprivano i 
Barnabiti poco olirà di un' anno dal qual fondavasi il Colle- 
gio di san Giuseppe. E conciossiachè fra gli eletti dal Grandi 
a quelle Pubbliche Scuole fusse eziandio , chi consagra al 
Grandi questo scritto, il qual per ciò era sollecito allo implo- 
rarne dall'amoroso suo Institutore que’ lumi , onde nella sua 
scuola di Filosofia ei sentiva il bisogno, può egli ben lestimo- 
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niare la utilità che dal fondatovi Reai Collegio Caravaggio 
all'Ordin nostro derivava. 

E qui in fine intorno ad altri Collegj , che il Grandi o 
riapriva o novelli acquistava , nulla aggiugnendo , ci terremo 
contenti dello esporre un riflesso , che dalla natura si vuol 
desumere di cosiffatte imprese. Non ha uomo, il qual sia 
duoyo alla lunga serie delle contraddizioni e degli ostacoli , 
che incontra ad ogni passo chiunque pon mano ad opere 
di colai genere. Or dunque poiché non ne poteva essere 
immune il Grandi , le stesse difficoltà valsero a lui la mag- 
gior lode in prudenza e in saggezza ; chè più esse accreb- 
bero , più egli aumentò di studio al trionfarne , e più ezian- 
dio esercitò di virtù , alla qual sola in fine è dato di tutto 
vincere e superare , e del far che il bene ognora più si al- 
larghi. Egli è quindi , che il Fontana, al qual per suo debito 
appalesava il Grandi ogni suo atto, potè parlandone a’ suoi 
Assistenti ripetere assai volte le parole - questo non sarebbe 
riuscito a me : parole , che se altamente onorano la conosciuta 
umiltà del Porporato , illustran del pari la saggezza e le 
opere del Grandi. 

Il Pontefice Pio Settimo promuove il p. Don Antonmaria Grandi 

a cariche onorevoli, e gli affida uffisj di solenne impor- 
tanza. 

Le gravi cure , nelle quali per suo debito e per beni- 
gnità di animo interteneasi il nostro Grandi, lo studio ch’egli 
amò sempre con ardore , e al quale avrebbe , come il suole 
Tuoni sapiente, tutta intera consagrato sua vita. T amore 
che malgrado la lieta sua e facile natura egli avea a un 
ritirato vivere, del quale ( ove escludiam lo spazio de’ cinque 
dolorosi anni ) se non ha egli pe’ suoi uffici e incarichi po- 
tuto goderne le dolcezze, non ebbe mai tuttavolta saputo 
addormentarne il desiderio, la considerazione utilissima ch’ei 
tuttodì volgeva in sua mente sul debito dello aspirare alle 
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cose celesti , sulla vanezza de' beni che il mondo smoda- 
tamente estima , sul dispregio con che si vogliono guardar 
gli onori, sull’ errore e cecità di que’ mille che pazzamente 
ne nutrono il desiderio, e di sovente per mezzi vituperati 
o non laudevoli ne proccurano e ne sollecitano il consegui- 
mento. e in fine le affievolite sue forze, e l’asima che da 
lunghi anni lo strignea molesto oltre misura , e le restanti 
sue abituali infermità, tutto tratteneva il Grandi non pure 
dallo esser frequente ai Porporati e ai ragguardevoli per- 
sonaggi , presso i quali egli era in istima e riverenza , e 
a’ quali rendeva egli servigi per lo ingegno e la dottrina , 
ma dal far loro , eziandio parcamente , copia di sua pre- 
senza. 11 che, non per la sola eccezione eh’ essi concedes- 
sero alla infermicela sua salute , ma per l’ ingegno che in 
essi era , e per la grandezza di animo che non può a su- 
perbia e ad ambizione accompagnarsi , aumentava in essi 
verso del Grandi la estimazione e l’ affetto. Cosiffatta , anzi 
per ben maggiori considerazioni vie più rigida e severa fu 
la condotta del Grandi verso la Sacra e Augustissima Per- 
sona del Sommo Pio, alla quale non fu il Grandi che rare 
volte, e in queste per istretto debito di peculiari incarichi. 
Eppure lo immortai Pontefice ben sapeva del Grandi : sapea 
de’ suoi preclari talenti e della vasta dottrina: sapea dello 
zelo di che era caldissimo per la Chiesa e pe’suoi trionfi: 
sapea di sua pietà , delle sue virtù , de’ suoi meriti. Nè a 
Lui bastando il saperne, volle di cotanta perspicacia d' in- 
gegno e larghezza di dottrina farne alla Chiesa utilità , e di 
sovente benefizio allo Stato. 

Per la qual cosa nel dì 14 marzo del 1816 Papa Pio 
Settimo ascriveva il Grandi fra i Consultori alla Sagra Con- 
gregazione de’ Riti , alla quale il Grandi mostrò ben chiaro 
quanto valesse nello scrivere , quale nella sposizion delle 
proprie idee si avesse lucidezza nella mente , qual fusse e 
quanta la gravità del senno nel parer eh’ egli abbracciava , 

c quanta la rettezza del criterio , onde ragionava e ne so- 
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steneva il sentenziare. Nè il ragionato sentenziar del Grandi 
potea non essere dal Pontefice Pio considerato, il qual lo 
udiva attento e si piaceasenc , che con porporati movendone 
parola ne lodasse i voti c le scritture. Noi non ci maravi- 
gliamo perciò, che la sapienza di Pio nel giugno dell' anno 
1820 delegasse il Grandi ad una particolar congregazione 
per T esame della Causa - Inventi Corporis Divi Francisci 
Conditone Ordinis Minorum. 11 Grandi , com’ era suo de- 
bito , accettò lo incarico , c scrisse cotal voto , che letto 
eh’ ei 1 ebbe in Congregazione il dì 17 del seguente luglio 
e consegnato al segretario , fu dal Santo Padre gravemente 
meditato , il quale nel di S settembre del detto anno pub- 
blicò I Appostolico Suo Breve Assisiensem Basilicam. E in 
codesto Breve, nel quale il Pontefice Sommo pubblicava e 
dichiarava - Constare de i dentitale Corporis nuper sub Ara 
Maxima inferiori Basilicae Assisiensis inventi, illudque re- 
vera Corpus esse S. Francisci Ordinis Minorum Fundatoris, 
noi veggiamo , coi dotti uomini de’ quali si componea la 
peculiar Congregazione, sìcome Dottore in Sacra Teologia, 
e Consultore alla Congregazione de' Riti nominato il Grandi 
con quella distinzione, di che fu detto meritevole il suo 
scritto. Perocché in questo scritto , raccolti i varj e molti 
argomenti no' procossi quà là sparsi , il Grandi si esponea 
suo parere , che alla causa riuscisse d' ogni lato mirabil- 
mente vantaggioso, sia che riguardiamo all’ordine ch’ei 
seguiva negli argomenti , sia che alla manifestata opinione , 
e alla maniera stessa del manifestarla , la qual contenea la 
maggior forza ed evidenza , che da uomo eziandio del più 
difficile contentamento potesse desiderarsi. 

Nè vogliamo dimenticato, che quante volte presenta- 
vansi al Grandi i postulatoti alle Cause de’ Venerabili Servi 
di Dio, e i difensori , quelli alle virtù e ai miracoli, de’ quali 
si trattava , profondi conoscitori , e questi pei gradi dell' in- 
gegno e della dottrina, e pel lungo esercizio del foro av- 
vocati celebratissimi , erano essi dal Grandi posti al più 
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severo sindacato delie materie , ondo nelle Congregazioni 
sariasi trattato. Chè la mente sottilissima del Grandi aiutata 
da una mirabil rettezza di pensamento or ritrovava alla pre- 
sentata difesa sensatissime opposizioni , ora esigeva ischia- 
rimenti , necessarj che fusser nello scritto indicati , e ora 
agli stessi difensori suggeriva risposte alle difficoltà più 
acconce e più strignenti , cho quelle forse non erano , onde 
aveano usato. Il che operando egli con quella tutta sua ur- 
banità, aumentatane essi estimazione all’alto suo sentire, 
gliene sapeano riconoscenza. Di cotal modo esercitando il 
Grandi la sua carica di Consultore alla Congregazione de’ Riti, 
satisfacea alla mente di Pio, che nello eleggerlo Consultore 
intese del ristorare la perdita, che nel P. Don Francesco 
Luigi Fontana , levato alla Porpora , la Sacra Congregazion 
de' Riti lamentava. 

Cosi al sapere e alle opre del Grandi il benigno Pon- 
tefice appien satisfatto, il venia di nuova carica onorando, 
e con questa rendea allo intero Ordin nostro splendidissimo 
decoro. Io parlo della elezione*, che Pio Settimo nel di 24 
ottobre del 1819 facea del Grandi in Segretario col diritto 
del voto alla Congregazione degli Affari Ecclesiastici Straor- 
dinarj. Era egli appunto il Grandi , che fra i Barnabiti se- 
desse pel terzo nell’ orrevole posto , occupato già dai non 
ancor Cardinali Fontana e Lambruschini. Bel vederlo nell’ono- 
revole consesso , che di pochi Porporati si compone , e que- 
sti dottissimi fra i dotti , e i più esercitati a gravi affari , 
produrre i frutti di quella sapienza che avea dai continui 
studj profondamente appreso! bel sentirne la sposizion ch’ei 
fa delle materie a trattarsi , la qual basta di per sè sola 
a far conoscere a que’ Porporati il suo ingegno , la pro- 
prietà del suo dire , e la copiosa luce onde rischiara gli 
affari , che talora propongonsi sotto un denso velo di parole 
valevoli eziandio quando a coprire , c quando al trarre ( mal 
volendolo) in errore, cui spetta il risolvere e il definire! 
bell’ udirlo , colpite in un volger d’occhio le più intralciate 
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quistioni , profferir suo parere , che a que sapientissimi 
riesce cosiffatto , che tutti non pur lo approvino , ma vi ap- 
plaudiscano 1 Quanta è essa poi la dignità delle scritture , 
che egli debbe inviare a’ personaggi delle diverse nazioni 1 
quanta la nobiltà del linguaggio , eh' esso è pressoché sem- 
pre l'usato dalle persone , alle quali indirizza i suoi scritti I 
quanta la forza e la elevatezza degli argomenti , onde di- 
fende i diritti della Chiesa I quanto lo zelo pel ben delle 
anime I quanta la cristiana carità , di che come ha egli pieno 
il cuore , tutti vorrebbe riscaldati , e in dolce e santo vin- 
colo, non che alla carità, condotti alla perfezione! 

Il Grandi addiveniva in tanto più sempre amato al Pon- 
tefice , il qual ne apprezzava quant’ era duopo lo fatiche 
alla Appostolica Sede dedicato , e attento ne considerava la 
sublime e nobilissima ragion dell’ operare. Laonde comecché 
di maggiori noi volesse aggravare , chè il vodea di forze 
infievolito , volendo! non pertanto distinguere più sempre , 
e avvertendo a quello smisurato ingegno , al quale ezian- 
dio per leggiera e breve fatica era consentito del far molto, 
il nominava nel dì 2 marzo del 1820 Consultore alla Su- 
prema e Universale Inquisizione , e nel dì 7 maggio del 
seguente anno Consultore alla Congregazione sopra la corre- 
zione de’ libri della Chiesa Orientale. Nelle quali Congre- 
gazioni , e in ispezieltà nella Suprema , quanto il Grandi 
operasse, lo abbiamo appreso da autorevoli uomini e Con- 
sultori col Grandi, dalla bocca de' quali udimmo noi mede- 
simi, il Grandi in quella Congregazione cotanto adoperare, 
che lor sembrasse , lui avere quell’ unico incarico , e tutto 
essere a sol quello intento. Varrà per tutti la testimonianza 
di quel Sommo, che fu il monaco Camaldolese Don Mauro 
Cappellari, che in fine col nome di Gregorio XVI governò 
la Chiesa , il qual disse del Grandi - Se io non avessi al- 
tra prova dello straordinario talento del Padre Grandi, mi 
basterebbe il ricordare ciò , ch’egli facea da Consultore alla 
Inquisizione. Egli era occupatissimo , e. in somme cose : nè si 
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giugnt a tanto sema un maravigli oso ingegno. Del quale in- 
gegno oltre il valersene il Pontefice ne’ grandi affari della 
Chiesa , giovavasene di sovente in que’ medesimi che riguar- 
dano lo Stato. Chè di senno e di saggezza e di amore alla 
Santa Sede avendo sempre il Pontefice incontrastabili prove 
dal Grandi , a qualsiasi consiglio eh’ Ei ne avesse , e ad 
atto qualvogliasi che all’ altezza del Trono il Grandi propo- 
nesse , consentiva il mansueto Pio , securo e certo di quel- 
l' esito ch'Egli stesso vedea sì prosperato. E chi ignora, 
essersi del Grandi valuto 1’ abilissimo Ministro al glorioso 
Pontefice, Ercole Cardinale Consalvi? Uom d ingegno ch’egli 
era , cercava per sommi affari uomini d’ ingegno c nel 
Grandi trovatone un sommo , lo usava di frequente , e ne 
avea definizioni , cui viste ben conducenti al fine a sè pro- 
posto, si piacea dello ammetterle interamente. E noi devoti 
alla verità aggiugneremo, che dal dì in che il Consalvi co- 
nobbe il Grandi, e ne iscovrì l’altezza dell’ ingegno, e il 
sommo amore alla gloria della Sede Romana , non definì 
importanza di atti , che pria non ne udisse il Grandi , ch’Ei 
solea chiamare preziosa gemma che ama di starsene riposta. 

Il P. Don Antonmaria Grandi, avvenuta la morte del Car- 
dinale Francesco Luigi Fontana , dalla Santità di Pio 

Settimo è creato Vicario Generale de’ Barnabiti. 

Seguiva il Grandi ad operare in alacrità di animo il 
bene doli’ Ordin suo , e in ossequiosa ubbidienza al Pon- 
tefice Sommo era oltra ogni dire studioso e sollecito al com- 
piere l’altezza de’ suoi uffici. Lo spirito della intera pietà 
che il sospigneva ad operare , e il forte amore a tutto che 
alla Religion si appartiene e alla Sede Appostolica , mal 
consentivangli di sovente del non pur provvedere alla com- 
passionevole salute, ma del darle solo un pensiero. E sotto 
gli occhi stessi del suo Fontana pareva egli, pien di lena nelle 
difficili e gravi cose, renduto a sanità ; chè alla vista di lui che 
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per faticho estenuato, e logorato dalle patite durezze, non 
pertanto le lunghe ore consagrava alla Chiesa e allo Stato, 
ne toglieva argomento al sostenere con perseverante animo e 
con dispregio delle infermità incarichi e fatiche. Troppo valea 
sull'animo del Grandi la presenza e l'esempio del Porporato! 
e amico a lui da lunghi anni , e seco lui comune avuta la simi- 
glianza del vivere c degli studj, trovava portabili le fatiche, 
leggiero ogni studio, e nella virtù dello sfolgorato suo ingegno 
bene agevoli le più ardue opere e le più vaste. Ma Iddio 
volea dal Grandi una prova di quella Religione, alla qual 
si dedicava interamente ; e la prova esser dovea siffatta , 
che al cuor suo sempre sacro alla tenerezza dell' amore e 
ad operosa benevolenza , acutissima portasse la ferita. E 
alla prova il Grandi reggerà; o perocché la religion sua si 
è la ferma religion dell' animo , ne darà egli nobilissima 
testimonianza. 

Poiché trafitto di dolore vedeva il Grandi del perdere 
il padre , il suo Fontana , fatte al ciel preghiere perchè a 
lui fusse la amarezza risparmiata , non altro ci più si avea 
che dello implorare la forza del portarne in amore a Dio 
la ornai secura e grave perdita. E a Dio rivolto la domandò , 
e da Dio al qual serviva nella interezza della pietà , egli la 
ebbe. Per ciò da Dio avvalorato potè, ornai vibrato il colpo, 
guardarlo con quel forte animo, onde al moricnte Porporato 
ei ministrava la Papale Benedizione. Fù il dì 19 marzo del 
1822 un de' più dolorosi all'animo del Grandi; chè se il per- 
dere il Fontana era ben grave lutto allo intero Ordine, alla 
Chiesa , allo Stato , a tutti , quali essi fussero , lo era di 
peculiar guisa al Grandi , che peculiare gli avea 1’ amore 
o la venerazione , e peculiarmente amato di segnalati ser- 
vigi il ricambiava. Ma quel giorno fu altressì pel Grandi fe- 
condo di meriti innanzi a Dio ; chè oppresso il cuore di 
mai sentito cordoglio , seppe esemplarmente conformalo a 
Dio, offerirgli generoso sagrificio. Quindi dal cielo pregata 
pace al Porporato, quasi uomo o destinato a nuove cose, 
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o prossimo a nuovo genero di vila , o presago del seguir 
nella tomba fra breve tempo il suo Fontana 13), atteggiossi 
a cotal modo che parve men conforme a quel suo spirito, 
in che tutto era espresso il candor de' pensieri. Ma fu breve 
atto , e noi vorremo attribuirlo al dolore che pungentissimo 
sentiva, o alle cure sopravvenutegli dalla ultima volontà del 
Fontana , che il nominava erede suo fiduciario. In tanto 
malgrado il dolor che lo affoga , egli in elogio al Fontana 
consagra in sull' instante quella lunga epigrafe latina, che 
il pubblico lesse prodotta in luce , e la quale scritta in per- 
gamena c rinchiusa in tubo di piombosi sotterrava insiem ; 

col cadavere. Della quale iscrizione , che noi chiameremmo ' 

compendio di vita, non sappiamo se più lodarne la eie- '"*• ' 
gante semplicità dello stile , o sì vero la copia del cuore 
con che il Grandi la dettava. E ne’ funerali , onde i Barna- 
biti del collegio di Roma onoravano il lor compianto Car- 
dinale , il pubblico leggeva in sulla porta del loro tempio 
la classica iscrizione latina dal Grandi stesso descritta. E 
dalla sciagura corsi pochi dì , volendo egli il Grandi per / 

sommo affetto al Fontana mettere a luce le Operette divote, 
che il Fontana avea composto nelle Torri di Vincennes, e 
delle quali usava nello implorare conforto e pace alla Chiesa, 
stendeva in breve la vita del Fontana da pubblicarsi unita 
a quelle Operette ( il che altri ha poi fatto) li), nel solo 
consiglio del far vieppiù conoscere lo spirito della virtù , 
della qual si nutriva il Porporato. E statuiva dello scri- 
verne , non sì tosto avess’ egli avuto agio al farlo , una dif- 
fusa vita e compiuta , nella quale tutti vedessero nel Fon- 
tana un’ Uomo tra i sommi letterati distinto , un' Uomo della 
rarissima prudenza , dei maneggio de’ più difficili affari 
quant’ altri esperto , sommo nell’ esercizio d’ ogni virtù , e 
d' ogni maniera di sapere mirabilmente fornito. Ma le gravi 
occupazioni eh’ ei sosteneva , e le gravissime che a lui so- 
pravvennero , ne privarono di uno scritto , nel quale il Fon- 
tana sarìa stato degnamente laudato, e il Grandi sanasi per 
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nobilissimo scritto intorno a si nobil subbietto peculiarmente 
distinto. 

Privata del suo Capo la Congregazione de' Barnabiti vol- 
gessi alla Santità di Papa Pio Settimo implorandone un mo- 
deratore , ben certa eh’ ei cadrebbe nella persona a lei si 
venerevole del suo Grandi. Nè di solo un'instante ritardava 
la Santità di Pio ad assegnarle nel Grandi il reggitore; pe- 
rocché nel di 27 marzo dell'anno 1822 il Pontefice Sommo 
con suo Bescritto creava il Grandi Vicario Generale de Bar- 
nabiti. Le magnifiche lodi , che nel Bescritto tribuiva il Pon- 
tefice ai meriti sommi del P. Grandi, noi le taceremo; ma 
non possiamo tacer le voci della lietezza espresse dalla in- 
tera Congregazione , la quale dal suo Grandi attendeva ogni 
migliore avanzamento negli studj , nella elezion de' suggetti 
pe' varj collegj , e in tutto che aggiugne decoro a un' Insti- 
tuto, il quale fra’ suoi incarichi annovera slcome un de’ pre- 
cipui la pubblica instruzione della gioventù. E alle speranze 
il Grandi felicemente rispondea. Conciossiachè se alcun de' col- 
legj ebbe trionfo delle suscitatevi difficoltà, e valse, ricom- 
posto in pace , allo spegnere quel fuoco che vi avrebbe me- 
nato rovina, dovette al Grandi riferirne il merito. Se il Grandi 
rivendica i beni , che al General Moderatore in beneficio 
della Congregazion si appartengono , e non teme di un Reale 
Governo che vi ha posto il sequestro , la intera Congrega- 
zione tutto ne rende il merito alla virtù del Grandi , che 
nell’ amore alla giustizia , nella potenza della parola , nello 
opportuno uso de' mezzi , nella esemplare onestà delle opere 
mena degli ostacoli tutti il più solenne trionfo. Il perchè 
altri ne lodava la benignità dell' animo , altri la dolcezza 
del costume , altri la forza dell' ingegno , altri la copia del 
sapere e la profondità , lutti il commendavano esperto uomo 
del trattare ardui negozj , del valersi in benefizio dell' Or- 
dine della stima procacciatasi appo i ragguardevoli perso- 
naggi c appo i potenti, devoto in somma dell’animo a' suoi 
Barnabiti , alla gloria de' quali consagrava l' ingegno , lo 
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studio, il sapere, la mente, e il cuore. Chi poi del Grandi 
più amato , chè niun può in vista di sua bontà non sentire 
a lui sommo l' affetto ? chi di lui più estimato , chè oltre 
l'ingegno e la scienza , che tutti sanno in lui cotanto estesa, 
trovano in quel suo cuore dolcezza di carità , nella sua mente 
generosi e nobili pensamenti , ne’ suoi discorsi saggezza di 
consigli allo altrui bene indirizzata, ne' suoi atti splendore 
di esempj che innamorano della virtù e del vangelo ? chi 
mai si oppose ai desiderj di lui , chè mal sapendo egli vo- 
lere , e sol sapendo desiderare e supplicare , con quella ra- 
gionevolezza che 1’ uom più rozzo avrebbe nel Grandi av- 
vertito, con quella amabilità che tutta gli uscia del cuore, 
con quel linguaggio che parlava alta sapienza, tutti aveasi 
ubbidienti per opre, umili per sentimento? 

Il P. D. Antonmaria Grandi cade in malattia, e muore. 

11 sommo Uomo dalle durate fatiche parea togliere animo 
e lena a imprenderne ognora di novelle e di maggiori. E 
al vederlo tra gli affari e tra gli studj , e quelli e questi 
fra loro al tutto disparati , tra i patimenti di inferma sa- 
lute e tra i dispiaceri che al più benigno uomo e al giusto 
stesso non si risparmiano , e quelli continui sempre anzi 
tuttor crescenti, mantenitore in sè stesso di una tranquil- 
lità , che in chi lo avesse mal conosciuto inducesse sospetto , 
aver egli nulla mai fatto e far nulla : al vederlo , alieno al 
metter querela e delle sofferenze e delle persone onde tal- 
volta gliene incoglievano amarezze , sempre ilare deli’ aspetto 
e dell’ animo, e amabile degli atti , e in altrui servigio pronto 
de’ consigli , dell’ ingegno , dell’ opra , era tal cosa da in- 
generare altissimo stupore. Or quanto per ciò stesso in noi 
e in tutti che usavano a lui frequenti , allargasse la rive- 
renza e l’affetto, è agevol cosa a comprendersi. Tutti at- 
tendeano al Grandi , e in cotanto amore che per ogni debito 
a cotant' uomo si avea , tutti desideravano al Grandi splen- 
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didezze di onori, c pregavano per quella sua vita, che, 
a lui doloroso argomento di sola e lunga sofferenza, a noi 
a tutti cara e preziosa , era 1’ obbietto del comune pensiero. 
Egli per ciò , come in altri anni , era quest' anno stesso 
pregato da' confratelli (c il consiglio altressl de’ medici vel 
confortava) del passarvi con essi l’ ottobre nella campagna 
vicin di Roma. Al che il Grandi, anziché per secondar suo 
genio, per piacere a’ confratelli vi si prestò. E quivi per 
quella sua costante egualità dell’ animo, e quella perpetua 
dolcezza , e quella sua conversazione , in che tutta era l’anima 
del veneto linguaggio , e tutto il sapor de’ riflessi , mentre 
a tutti ministrava gaiezza e giocondità, ricreava sé stesso, 
sì che paresse dovergliene eziandio per l’avvenire non leg- 
gier guadagno derivare. Ma alle molte e caldissime speranze 
troppo mal risposero i fatti. Conciossiachè in sul cader del- 
l’ottobre fattosi di repente per soffiar di venti settentrionali 
assai rigido l’ aere , e sentitosi il Grandi abbrividirc , si 
fece ben tosto portare in Roma , e sospettando di febbre si 
pose in letto. Parve il male , non che a’ medici , a lui me- 
desimo leggiera cosa , e cui solo bastasse prontezza di fa- 
cili rimedj. Ma entrata di subito una febbre perniciosa, e 
a questa per medico precetto oppostosi il consueto rimedio, 
ben si vcdde il Grandi vicina e certissima la morte. Ei sa- 
peva in fatti , I' uso della china , per altre abituali sue in- 
fermità , dovergli dar morte ; nel qual pensamento n’ era si 
fermo , eh' ei lo avesse assai volte manifestato , c io stesso 
lo avessi dalla sua bocca di già udito. E i medici , sempre 
frequentissimi al Grandi, forse lo ignoravano?.... In tanto 
a chi apprestavagli servigio , poich’ ebbe il Grandi addi- 
mandato , che mai si avesse a ministrargli , sentendosi ri- 
spondere- la china, alzò gli occhi al cielo, quasi a Dio di- 
ceudo: Voi mi volete, e io men vengo. Sopponeasi pronto 
alla prescritta medicina, la quale il trasse ben tosto in quello 
stato, in che vistolo il sovracchiamato, Dottor valentissimo, 
Gianbattista Bomba rivolse a’ circostanti medici sue forti que- 
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rete , che lo avesser chiamato a piangere su di un' amico, 
su di un prezioso Uomo, ornai cadavere. Il Grandinìi no- 
stro Grandi infra sette giorni , ne' conforti di quella Reli- 
gione al suo cuor si amata , stretto di lunga e di penosa 
agonia, il dì sei novembre dell’anno 1822, scorse dal mez- 
zodì le otto ore , nella età di anni 62 rendea 1' anima al- 
T Eterno Creatore. I confratelli , che caldo ancor sentiano 
il dolore del perduto Fontana , rimasero al crudel colpo am- 
mutoliti ; e poco stante ruppero in pianto, che movca pietà. 
E avvenne in que' momenti , che ottimo uomo , amantissimo 
al Grandi dal qual si avea conforti di protezione , venuto 
com’ ci solea a visitarlo, vistolo (nulla sapendone di ma- 
lattia ) trapassato , per forte deliquio ne cadesse. E come 
non piangere la morte del Grandi , dell' Uomo , al qual non 
sappiamo quale mancasse fra le virtù? quando frenarne il 
pianto , ove pria non si cancelli la cara rimembranza di un 
cuor che tutti abbracciava in purezza di affetto , di un'in- 
gegno il qual serviva al comun bene , di una sapienza che 
temperata sulla legge eterna mettea copiosi frutti e dure- 
voli? E al pianto de'Barnabiti di Roma rispondea il non 
meno amaro nè men pietoso dello intero Ordine , al qual 
non consapevole della malattia fece la udita morte più crudo 
il colpo; come acutissimo lo ebbe al cuore chi al Grandi 
va or dedicando questo scritto , il quale alla tristissima 
novella sentiva non mai intesi affetti , dolor tutto nuovo , 
e all' amor suo pel suo venerato e raro Institutore non por- 
tabile ingiuria. 

Onori venduti, nella sua morte, al Padre Don Antonmaria 
Grandi. 

Parlando di onori renduti al Grandi nella sua morte , noi 
non intendiamo di parlare de’ funerali onori , delle pompe 
e delle magnificenze, che accompagnano alla tomba i tra- 
passali. 11 Grandi in morte non ebbe che le semplici c aflfet- 
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tuose preghiere prescritte a’ suoi confratelli dalle leggi del- 
l’ Instituto. Ma il Grandi ebbe onori , che trapassano oltre 
misura le splendidezze , che noi veggiam trìbuirsi a' perso- 
naggi por nobilissimi natali cospicui , celebrati per sostenuti 
incarichi , riveriti per conseguite dignità. 

E fra codesti onori fu primo l’ onore , che rendeva al 
Grandi il Settimo Pio. A’ piè del Soglio Augustissimo fattisi 
gli addolorati confratelli ad annunziare la perdita , che la 
Congregazion de’ Barnabiti lamentava del suo Grandi , la 
Santità di Pio rispondea , la perdila del Grandi non essere 
sciagura a’ soli Barnabiti , ma essere sciagura , ed esserla 
gravissima a tutta Roma e alla Chiesa. Nè noi sappiamo as- 
segnar prova più acconcia al definire come l’altezza de’ me- 
riti del Grandi, così la riconoscenza del Pontefice agli avuti 
servigi. Ben sappiam tutlavolta , essersi di colai morte il 
Pontefice doluto , chè tolto gli avesse del testimoniare per 
fatti la somma stima in che Egli si avea il Grandi , del de- 
corarlo (intendiamo) della Romana Porpora, eh’ Egli avea 
al Grandi fermamente decretato. Nè tacerem le parole, che 
a gloria del Grandi usarono in sua morte Porporati di gran 
nome , un Consalvi , un Della Somaglia , un Bertazzoli , che 
ne delinearono la sublimità , che fu nel Grandi , dell’ inge- 
gno, della dottrina, e della pietà, il Consalvi lamentò per- 
duto il destro suo braccio, il disse Della Somaglia arca di 
sapienza, il Bertazzoli pianse nel Grandi 1’ amico dottissimo 
in ogni genere, e santo. E a si orrevoli testimonianze uniremo 
il sentimento tanto affettuoso quanto al Grandi dovuto , che 
udimmo dalla bocca medesima del P. Ab. Cappcllari , poscia, 
elevato al Soglio di Pietro , Gregorio Decimosesto - io piango 
coi Barnabiti e piango sempre il P. Grandi. Oh qual perdita l 
come ristorar tanta dottrina, e tanto sapere, e tanta bontà 
di animo , e tanta pietà ? 

E qual mai fra i cotanti uomini dottissimi , onde Roma 
gloriavasi , non pianse il fedele amico , l' uom senza osten- 
tazione nel sommo suo sapere c dottrina , il pio e religioso 
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per cuore, l’uomo del maraviglioso ingegno, il Grandi? 
altri in effemeridi letterarie ne descrivea biografiche noti- 
zie : altri a lui consagrava epigrafici elogi : altri , fra i quali 
l’ avvocato rinomatissimo Francesco Guadagni , dettava ele- 
ganza di versi. Nelle quali scritture se trovasi per aperte pa- 
role espresso il dolor della perdita , vi si legge altressl nel 
sentimento di amata verità magnificato un merito, al qual 
non è opra agevole altro ritrovarne che lo agguagli. E in 
Modena il eh. Monsig. Giuseppe Baraldi nelle sue Memorie 
di Religione, di Morale e di Letteratura sponea riflessioni 
intorno a varj scritti del Grandi e a varj tratti di sua vita , 
che ne illustravano con degne e schiette parole il sempre 
caro e venerevol nome. La morte del Grandi ( egli scrive ) 
cresce e in un grado assai forte il cumulo di tante perdite 
insigni fatte con lungo e funesto compianto della religione, delle 
scienze , delle lettere , delle arti. Abbastanza sappiamo e co- 
nosciamo di sua virtù e del suo sapere per considerarne non 
per noi soli , ma per tutti gli amici della religione e del sa- 
pere gravissima e deplorabile la perdita. E di Verona il grande 
letterato Antonio Cesari indirizzava l'epistola sua in versi 
sciolti al Cardinale Giulio Maria Della Somaglia, nella quale 
chi non vede lo eccelso pregio , in che il Cesari si avea 
l’ amico suo il Grandi ? e l’ ultimo testimonio di amicizia man- 
dato al Grandi dallo stesso Cesari nell'elogio latino e ita- 
liano , eh’ et dedicava al fratello di lui , noi diremo piucchè 
opportuno ad eccitare amarezza in chi avendo potuto della 
persona conoscere il Grandi , pur noi conobbe? 

E qui aggiugneremo , tornare a men comune gloria del 
nostro Grandi il dolore , che nella annunziata sua morte si 
ebber molti ( a tacer di Vicenza ) in Milano , in Cremona , in 
Bologna , e in Napoli , alle quali città era pure gran tempo, 
che il Grandi ne vivea lontano. Ma s\ chiaro era il nome 
lasciatovi , che dopo anni molti esso vivesse , e vive or che 
scriviamo. E fra gli onori tribuiti al Grandi non doversi al- 
trossì porre ultimo l’onore, che tuttor gli si rende nella 
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rimembranza che in ogni dove è di lui serbata tenerissima, 

10 si appalesa da) non trovarsi uomo , che di nostra Con- 
gregazione messo discorso , non rammenti il Grandi , e con 
parole di ammirazione non ne rammemori le rarissime doti 
della mente c del cuore. E niuno ha mai , che allo udire 
altri commendati o per ingegno, o per sapere, o per durati 
incarichi , o per zelo dello altrui bene, o per le soavi qua- 
lità dell' animo, non corra col pensiero al Grandi, e fra i 
molti noi ponga il primo , e valendosi del nome suo me- 
desimo non lo appelli tn tutto grande. Questa è rimembranza , 
durevole rimembranza , la qual vale al Grandi splendida 
corona. Conciossiachè noi veggiam di moltissimi, cui fregia- 
vano elette dignità, e a’ quali ne' cospicui incarichi lor com- 
messi tribuivasi riverenza e plauso , nel dì che passano di 
questa vita , obbliato e al tutto spento il nome ; e niun sapere 
nel dì che segue della esistenza lor conceduta, quando una 
mcn vera iscrizione non attestasse a chi la legge, ch'cssi già 
vissero in questo mondo. 

11 sapere del padre Don Antonmaria Grandi può aversi in 
grado di universale , quanto fu esso profotido , e sempre 
conducevole a vera utilità. 

A chi volesse per avventura maravigliarsi del titolo che 
per noi si è premesso intorno al sapere del Grandi , potersi 
esso avere in grado di universale, noi risponderemmo, ch’egli 
o non conobbe , o non parlò col Grandi , o non ebbe ac- 
corgimento del comprenderne la saggezza di una mente , la 
qual come sapeva alto salire , sapeva al più umile grado 
discendere , e conformarsi con la maggiore perizia alla bas- 
sezza dell’ uomo indotto, dell' uom più rozzo e più abbietto. 
Nel che doversi collocare un de’ caratteri , che nell uomo ad- 
dimostrano grandezza, tutti ne lo consentiranno, che sono 
avversi alla alterezza della natura , alla presunzione , alla 
leggerezza del sapere. Or noi ci appelliamo ai dottissimi 
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uomini che conobbero il Grandi , e col Grandi usaron di 
frequente, e col Grandi parlarono di scienze, di lettere, 
di arti , e col Grandi trattarono tuttodì altezza di affari per- 
tenenti alla Religione , alla Chiesa , alla Sede Romana , 
e dal Grandi ebber risposte , consigli , c sentenze. Codesti 
sapientissimi , onde non pochi ancor vivono , e parlan del 
Grandi , riverenti al suo nome e stupefatti alla sublimità 
che sempre esaltano del saper suo, ne dican bene, in qual 
cosa interrogassero il Grandi , nella quale di tratto ei non 
entrasse maestro e dottore , e ne ragionasse con profondità 
di scienza, con lucidezza di idee, con ordine maraviglioso? 
E a tacer de’ viventi, chè lor modestia noi patirebbe, quanta 
estimazion non professarono al sapere del Grandi Cesare 
D’ Azelio, Paolo Ruffini, Filippo Schiassi , Cesare Bresciani, 
Francesco Guadagni? quest’ultimo, letto il Commentario 
de vita et scriptis Mariani Fontanae , scriveva al Grondi - 
non so , per quantunque umile egli ( Mariano Fontana ) si 
fosse , se potrebbe non divenire un po’ vano , se sapesse aver 
quaggiù Vostra Patera . Bùia scrittore ed encomiatore de' suoi 
studj e delle sue geste. E in altra sua lettera, parlando de) 
suo sagrifizio fatto del figlio 15) entrato fra i Barnabiti , 
scriveagli - son contento d' averlo fatto alla di Lei tanto da me 
rispettata Congregazione, ed a Lei stessa , Bùio Padre, che 
tanto ammiro ed onoro quasi astro insolito comparso sul no- 
stro cielo. E il primo de' nominati, Marchese ben colto in 
lettere , di squisito criterio , e di religiosi principj , in una 
delle molte sue lettere al Grandi , poiché lo ebbe pregalo 
del continuare gli articoli da inserirsi nell’ Amico d’ Italia, 
così di Torino scriveva al Grandi : A quest’ ora sarà certo 
pervenuto in Soma il libro , che qui si loda , di N. N. Io vi 
leggo proposizioni, che mi lasciano in una tal quale incer- 
tezza. V. Patem. si compiaccia di osservarlo, e di scrivermene 
con la sua tanta bontà il suo parere , che dal giudizio di 
uomo dottissimo e sapientissimo io prenderò sicura norma per 
fame in proposito un' articolo. E in altra sua al medesimo 
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Grandi così parlava nel 1821 . -Sin dallo scorso anno dee 
la P. V. Ròta aver saputo da altra mia lettera quanto gra- 
dite riuscirono le osservazioni di lei all Autore Du Pape. Senza 
offendere altri , e» le trovava più d' ogni altra aggiustate , 
gentili, e inoltre ne argomentava in lei una capacità della 
lingua francese non agevole ad incontrarsi negli Italiani lon- 
tani dalle Alpi. Se fosse piaciuto a Dio serbare a noi, alla 
Chiesa un tant' uomo, V. Patera, avrebbe ottenuto da lui stesso 
indubitatamente qualche contrassegno speciale del conto , in 
cui La tenea. E 1’ eminente ingegno e classico scrittore , 
eh’ egli è il Veronese Antonio Cesari , come usava egli nelle 
sue lettere col nostro Grandi? nelle molte eh’ ei gli ha scritto, 
e che vennero stampate nella raccolta fattane e pubblicata 
in Firenze 16), noi non leggiamo che espressioni di intero 
affetto al suo Grandi , e sentimenti di rara stima alla nobiltà 
dell’ ingegno , alla vastità della dottrina , e alla squisitezza 
di quel suo giudicare , al quale il Cesari tutte commette 
umile e devoto le cose sue e sè stesso. Or bene peroc- 
ché abilissimi giudici e meritissimi , sommi ingegni , celebri 
professori , canonisti , teologi , filosofi , letterati , e oratori 
udiron sempre il Grandi avidamente , e dal suo , confessan- 
dolo essi medesimi, attinsero il lor sapere, e n’ebbero am- 
maestramento , e’ ben si pare che ne vogliamo e ne dob- 
biamo statuire. 

E conciossiachè si sia per noi quà e colà nel corso di 
questo Elogio Storico, o Vita (se sì piacesse del nominarlo) 
detto della sua perizia nelle lingue , del suo valor nelle let- 
tere , della profondità nelle scienze , qui n’ è bisogno del 
rammemorare eziandio le larghissime cognizioni riguardanti 
le opere sì di letteratura e sì di scienze , che uscivan tut- 
todì , peculiarmente in fisica , nella qual di que' giorni si 
laudavano avanzamenti maravigliosi. Quale scoperta aggiu- 
gneasi a codesto studio , alla qual ben conoscere il Grandi 
non intendesse? a nulla pativa egli dell' esser nuovo, chè 
in tutto vedeva utilità , e sapeva egli ben traimela e per sè 
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e per altrui. Per ciò stesso ei volse l'animo eziandio alla 
musica , alle teorie della scultura , della pittura , della ar- 
chitettura , e alla stessa medicina. Della musica abbiam 
detto , con quale intendimento egli vi attendesse , quanto la 
amasse, e quanto nulladimeno esserne sapesse temperante 
dell'uso. Ora aggiugniamo, che buon conoscitore ch’egli era 
del contrappunto , potè aver lode da un Clementi , da un 
Basily , e da altri maestri celebrati. Amantissimo alla gio- 
ventù n’ era di cuor riamato e riverito ; e quanti fra i gio- 
vani , artisti in ispezieltà , erano a lui frequenti o per avuta 
raccomandazione o per altro qualvogliasi , sentìan dal Grandi 
riflessioni e inchieste , che lor paresse dell'esser con un 
pittore, con uno scultore od architetto. Quindi da’ suoi di- 
scorsi toglieano non poco beneficio ; perocché vedessero il 
Grandi nell’ arte loro alto sentire , e dir verità sulle loro 
opere , e profferir quel giudizio, che li strignea a correg- 
gere, a modificare, e tal fiata cangiare al tutto il modellato 
disegno. Ma intorno a codesti giovani , i quali per uditi sug- 
gerimenti apprezzavano il Grandi , che più andiam consi- 
derando? il Canova medesimo , da lunghi anni amico al 
Grandi , il visita di frequente , parla con lui dell’ Arte nella 
quale egli è Principe , ne ascolta volentieri le teorie nelle 
quali il trova ben versato , ne commenda la squisitezza del 
gusto , ne loda il sentir dilicato , ne pondera attento le fatte 
osservazioni , e giugne ( mirabil cosa ch’ei ripete assai volte 
ad Ecclesiastici amici s\ al Grandi e si al Canova ! ) a dir 
del Grandi -il padre Grandi sa di scultura, più che un'eser- 
citato scultore : nell' anima che ha sensibilissima , se egli si 
fosse dato a quest' Arte , avrebbe fatto maraviglie. E della me- 
dicina sì valea dell’essere ne' suoi discorsi a’ medici ezian- 
dio valenti apprezzato, i quali al lor primo conoscerlo po- 
sero mente a' suoi riflessi e cognizioni ben superiori a quelle 
di cotanti , che la professano. Laonde egli ha forza del mi- 
surarne di alcuni l’ abilità nell' esercizio , di altri i fatti 

studj e la cognizion pur necessaria che si abbia de’ clas- 
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sici nell’ Arte , e ad altri per ciò è duopo il confessare , sè 
avere innanzi al Grandi sostenuto in medicina severo e ri- 
gido 1' esame. 

Ma quello che in siffatti suoi studj medesimi vuoisi in- 
torno al Grandi riflettere si è , eh' ei sempre intese a vera 
utilità. Conciossiachè se una vana curiosità, e una ambi- 
zione , eziandio coperta , dello apparir dotto non ha mai 
consentito profondità di sapere , dalla qual sola e a chi pos- 
siede il sapere e a cui si comunica , deriva la vera utilità , 
avendo il Grandi nel saper suo profondità , noi ne argui- 
remo , eh’ egli in qualsiasi studio intendesse al vero utile. 
Che se a codesta deduzione non si vorrà contrastare , fia 
forse chi neghi a un sommo e raro ingegno , a un ministro 
della Legge Divina che ne zela per non comune pietà l'onore 
e l’osservanza, il mirabile magisterio del valersi dello stu- 
dio , qualunque esso sia , in prò degli uomini , della mo- 
rale , e della Religione? 11 sempre usato suo linguaggio , 
i modi dell’ operare , 1' amore di quanti il conobbero a lui 
serbato , la universale estimazion medesima in che si eb- 
bero sue qualità , le scritte sue opere , le molte che non 
ebber pubblica luce , son prove di un sapere , il quale in- 
tende al bene , e dal qual ne consegue solida e verace uti- 
lità. Oh non fuss’ egli stato , come il fu in tutta intiera la 
vita, afflitto di penose infermità! avess egli avuto men di 
cure e men di incarichi, o almen non sì gravi e sublimi , 
com ei li ebbe ! quanti frutti avremmo del suo ingegno I 
quanta sposizion di dottrina I quante lezioni di comune am- 
maestramento I Ciò non pertanto il forte ingegno del Grandi 
a noi lasciava nelle sue scritture frutti valevoli al farne 
rammentare il nome con riverenza e ammirazione. E qui 
stesso , sebben di alcune alcun che ne abbiam detto , noi 
ne diamo in prova 1’ elenco delle sue produzioni , che già 
il pubblico potè leggere alle stampe consegnate. 
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Produzioni del Grandi Stampate. 

1. Canzoni per le gloriose vittorie delle Armate Imperiali. 

2. Traduzione in terza rima de' versi Greci scritti dal P. Don 

Francesco Luigi Fontana per la promozione alla S. Por- 
pora del P. Ab. D. Michelangelo Lucchi de’ Benedettini 
Cassinesi. 

3. Cantata Sacra, eseguita nell’ accademia di Religione Cat- 

tolica : il soggetto è tolto dal capo 17 degli Atti degli 
Appostoli. 

4. Cantata, eseguita nella stessa Accademia: la Sapienza 

ne è l’ argomento. 

5. Dissertazione letta nell’ Accademia di Religion Cattolica 

il di 11 giugno 1805 - le variazioni in dottrina obbiet- 
tate alla Chiesa Cattolica non pregiudicano punto alla 
verità ed infallibilità di lei. 

6. Cantata, eseguita nell’apertura dell’ anno VII della stessa 

Accademia: argomento -la liberazione di s. Pietro dal 
carcere di Erode. 

7. Ode per le nozze della nobilissima Donzella Donna N.N. 

col nobil Domo il Marchese N. N. ( E inserita nella rac- 
colta delle poesie stampate in occasion delle nozze, e 
vi si tace il nome del Grandi ). 

8. Dissertazione letta nell’Accademia di Religion Cattolica. 

Veggasi la Pragmalogia di Lucca (anno 1832 ) nella 
quale è stampata. 

9. Orazione Funebre recitata in Macerata nelle solenni ese- 

quie al Cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil. (Di que- 
sta orazione e del suo autore ne ha parlato con lode 
il Dizionario Enciclopedico di Teologia). 

10. Orazione Funebre al Rovino P. Maestro Antonio Mani- 
scalchi Siciliano : ( il Grandi la recitava in Roma nella 
Chiesa di S. Paolo alla Regola). 

11. Saggio di metrica versiono de’ Salmi : ( vi premette il 
Grandi una lettera a N. N. ). 
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12. DeVita et Scriptis Mariani Fontanae Cler. Reg. S. PauIIi 
Commentarium . 

13. Ellogium Francisci Aloisii Fontanae Presb. Card. 

14. Vita del Rmo Padre poi Cardinale Francesco Luigi Fon- 
tana : ( essa è breve scritto unito alle Operette Divote 
dello stesso Cardinale). 

15. Canzone sul Card. Gerdil : (letta che ebbe il Grandi in 
Macerata 1’ orazion funebre al Gerdil , scrisse su que- 
sto Porporato una robusta e filosofica canzone, nella 
quale espose il sublime sistema in filosofia e in reli- 
gione di si grand'Uomo). 

A codeste produzioni già pubblicate noi qui potremmo 
aggiugnere i lunghi e ragionati avvisi al lettore , eh' egli 
premette dal tomo XVI ( edizione Romana ) al tomo XX 
inclusive delle Opere del Cardinale Gerdil , delle quali dal- 
1’ un tomo all’ altro egli è editore: negli avvisi ben si pare 
quanto sia il Grandi delle sublimi dottrine del Gerdil, non 
che instruito , conoscitor profondo dal saperne altrui mo- 
strare l’altezza, e largamente provarne la verità. Potremmo 
aggiugnere le molte iscrizioni latine , che sulle instanze 
eziandio di pubbliche autorità egli ha composto , e il pub- 
blico legge qui stesso in Roma qnando incise ne’ marmi , 
e quando ne’ bronzi : quelle altressl che il pubblico ha letto 
in varie funerali occasioni , e in molte solennità. E fra le 
incise ne’ marmi a noi qui basti del rammentar la iscrizione, 
cui leggiam sul monumento del Cardinal Fontana nella Chiesa 
di san Carlo a' Catinari , della quale disse il Cesari al Grandi 
-omne tulit punctum, non la toccate più. Potremmo aggiu- 
gnere un lungo elenco di poesie in vario genere scritte dal 
Grandi in altrui servigio, le quali pubblicate ebbero somma 
lode ; e quando cento ragioni non lo vietassero , varie dis- 
sertazioni e sermoni morali ( lavori per intero del Grandi ) 
che hanno dato un nome a persone di merito e di ingegno , 
ma forse ( per le occupazioni e le molte lor cure ) non atte di 
troppo a cosiffatto genere di lavori. E, nella confessione a 
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noi fatta da alcuni estimatori al Grandi e ammiratori a lui 
riconoscenti , potremmo in fine aggiugnere , il Grandi essere 
stato autore di prefazioni a splendide edizioni di Opere clas- 
siche nel loro genere e celebrate. 

Fra le inedite produzioni del Grandi enumeriamo le seguenti: 

1. Alcuni trattati di Teologia Dogmatica. 

2 . Non pochi scritti intorno alla letteratura Greca , Latina, 

e Italiana. 

3. Ottanta e più Salmi tradotti in terza rima, sull’esempio 

de' due Salmi 108 e 136 stampati, co' quali il Grandi 
ne ha dato il Saggio di metrica versione. 

4 . Alcuni scritti di Metafisica. 

5. Pochi Discorsi Morali , e alcune tracce per Esercizj Spi- 

rituali. 

6. Dissertazione letta nella accademia degli Arcadi. Noi sap- 

piamo di questa dissertazione, perchè il Grandi ne ha 
parlato nella lettera , onde dedicava alla Santità di Papa 
Pio VII le Opere del Gerdil. Quivi in fatti scrive il 
Grandi - non feci io che esporre i comuni sentimenti di 
tutti i buoni , quando in pubblica adunanza provai non 
con altro, che colla serie de’ fatti, che fra tanti e si 
duri assalti prodigiosa fu la conservazione, e il trionfo 
della Cattolica Chiesa nella conservazione , e nel trionfo 
della Sagra Vostra Persona. Sappiamo inoltre , benché 
ne ignoriamo gli argomenti trattati , avere il Grandi 
in codesta accademia lette altre quattro dissertazioni. 
1. Dissertazione letta nella accademia di Religione Cattolica 
1’ anno 1802 - la sola ragione non manifesta abbastanza 
qual culto a Dio piaccia; e però la Religion detta na- 
turale è insufficiente. 

8. Dissertazione letta nella stessa accademia l'anno 1803 
- i libri si istorici che profetici deli antico Testamento 
nella sostanza si sono conservati incorrotti. 
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9. Dissertazione Ietta nell' anno 1 804 - la moltitudine de' filo- 

sofi increduli non indebolisce la dimostrazione della verità 
della Religione Cristiana. 

10. Dissertazione letta nell'anno 1806 - le cosmogonie anti- 
Mosaiche si oppongono invece di potersi appoggiare alle 
più accreditate nozioni della fisica e della geologia. 

11. Dissertazione letta lo stesso anno 1806 - i antica idea 
riprodotta dal Mairan e dal Buffon intorno al fuoco cen- 
trale della terra , e al successivo raffreddamento delle 
sue parti , è smentita dalle più sicure esperienze; quindi 
non può addursi a sovvertimento della cosmogonia , e 
cronologia di Mosè. 

12. Dissertazione letta nell’anno 1808 - non è impossibile 
che dai Giudei siasi in una notte fabbricato il vitel d’oro, e 
poi ridotto in polvere prima della invenzione della chimica. 

13. Undici altre dissertazioni, le quali (come lo afferma- 
vamo a suo luogo ) siamo certissimi essere state lette 
dal Grandi , o nella stessa accademia di Religion Cat- 
tolica , o in altre accademie ; ma ne duole dello igno- 
rarne il titolo, non che l’argomento. 

Ora se cui piacesse del ponderare ciò che il Grandi ha 
scritto , e il come lo ha scritto , tutto a noi consentirebbe, 
che proponevamo intorno al suo sapere; ove a lui piaccia 
del por mente a’ suoi gravi casi e deplorevoli , agli uffici 
esercitati , ai sostenuti incarichi , alla corsa età non lunga, 
e alle molestie e agli affanni di sempre infermata salute , 
dovrà, onoratone sempre di non comune ammirazione l’ in- 
gegno , celebrarne solennemente il sapere. 

Il padre Don Antonmaria Grandi vuol essere altrui proposto 
sìcome modello in umiltà cristiana. 

Fra le virtù osservate con istudio e con amore dal no- 
stro Grandi fu prima la umiltà della mente e del cuore. 
E fu virtù a lui sì cara , e sì la fece egli sua propria , 
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che addivenisse nobilissima forma ad ogni azion sua, ad 
ogni suo discorso , e allo stesso suo scrìvere. Anzi nella 
sua sapienza istimandone rettamente il pregio, e nell alto 
senso della pietà ben conoscendone il sacro debito, che 
strigne il cristiano uomo all’ esserne osservatore e ad amarla, 
si ne vesti egli lo spirito , che per opre , più che per laudata 
ingenuità di parole, ne testimoniasse palesemente il caldo 
amor che le avea. Che se l' umiltà in tutti è bella e lodata, 
e mirabilmente atta a farne accetti e riveriti i suoi seguita- V \ 

tori, essa è di vero più bella e più splendente nell’ uonf^ ROMa'v ) 
di raro ingegno e di larghissima dottrina, il quale sa im- ' ^ ,L I> ‘ 

picciolirsi e nascondersi per amore a Cristo, che ne fece 
un precetto e sè medesimo propose in esemplare ; nè sem- 
pre valendolo, sol ne tribuisce e tutto e sempre il merito 
a Dio, lui riconoscendo come dator de’ lumi , cosi de’ suoi 
doni generoso dispensatore. Quindi ne conseguiva, che il 
Grandi , statuite e temperate su questa regola le azioni , cre- 
scesse più sempre in umiltà. Ora chiunque intendendo nella 
luce di sua sapienza , volesse di sua vera umiltà maravi- 
gliarsi , cadrebbe in errore ; perocché da quella noi defi- 
niamo avere il Grandi imparato umiltà , ed essersene a mi- 
sura eh’ ei cresceva in sapienza , avanzato si nella mente 
e si nel cuore. Della qual verità, slcome quella che all’uom 
cristiano è conosciuta e certa , noi non vorremmo produrre 
le prove. Ma ben di sovente addivenendo, che l’uomo, in 
che sia luce e uso d’ ingegno , ove aggiunga ad alcun grado 
di sapere, cessi dal debito del riconoscerne solo da Dio i 
lumi ch'egli riceve ; e se fia che a più sublime grado ascenda, 
il dimentichi al tutto , e beato del suo sapere ne gonfii , 
e sè istimato sapientissimo abbia in dispregio lo altrui giu- 
dizio e sapere , noi , rigettata e condannata ogni maraviglia 
che in molti si risveglia qualvolta è lor dato del vedere lo 
splendor della dottrina accoppiato al pregio della umiltà , 
affermiamo essere stata nel Grandi sommità di dottrina a 
profonda umiltà accompagnata , addivenuto emulatore ai sa- 
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pientissimi , de’ quali veneriamo la santità, la qual non può 
ammettersi , nè lo si debbe , ove non sia posta sul fonda- 
mento della umiltà. 

L’ umiltà fa il dotto , l’ umiltà forma 1’ uomo sapiente , 
e quando il regga forte lo ingegno , il fa sapientissimo. II 
superbo filosofo gonfio di sè stesso, il sapiente del secolo 
rigoglioso nella vanezza del suo sapere , vede oscurezza nella 
umiltà , e calpestando egli per ciò stesso Iddio , dispregia- 
tore ch'egli è de suoi doni n’ è da Dio punito, il qual ri- 
toglie alla sua mente que’ lumi , che prestano all’ ingegno 
la nobiltà , e la utilità al sapere. Chò quanto il continuato 
buon uso delle grazie e della umiltà acquista all’uomo ac- 
crescimento di grazie novelle e viemmeglio efficaci , tanto 
il fattone dispregio costrigne Iddio ad avvilirlo e svergo- 
gnarlo di sua povertà. Quest’uomo ingrato, che de’ celesti 
doni abusa , si fa da stolto a credere , la ragione coi na- 
turali doni essere tutta sua propria , e tale ei la vuol cre- 
dere , e superbo eh’ egli è , osa del prendersene il vanto. 
Ebbene la ragione stessa , eh’ egli affermava sua propria , 
gli è ritolta ; conciossiachè avendo delle grazie sovranna- 
turali per ingrato animo abusato, Iddio gli stessi naturali 
doni a lui ritoglie. Di tal modo non pur ne’ doni di sovranna- 
turale ordine non accresce , ma altressi perde in quelli che 
naturalmente avea sìcome uomo , digradato per ciò stesso 
dalla condizion medesima di ragionevole creatura. Umilia- 
zione sovra modo terribile data all’ orgoglioso uomo , gastigo 
onde noi stessi vedemmo da Dio puniti que’ filosofi , che 
follemente si alzarono contro Iddio ; de’ quali è avvenuto , 
che per turpissime opere vituperando in sè medesimi la na- 
tura, perdettero l’uso stesso della ragione. Quest’uomo in- 
grato, l’empio filosofo applaudito dai malvagi dagli empj 
dagli ignoranti , faceva ingiuria a Cristo , derideva la cara 
e benefica sua religione , e la rigettava sìcome stoltezza , 
e bestemmiavaia , e in tanto Iddio lo abbandonava alla cecità 
dell' intelletto Dalla umiltà adunque 1’ ingegno dell’ uomo 
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trae la maggior sua potenza, e nella sola umiltà è posto 
ogni valevole mezzo allo allargarsi della sapienza. Che se 
ai soli umili è dato delle segrete e arcane cose di Dio co- 
noscimento, vorrem non credere che al nostro Grandi se- 
guitator devoto alla umiltà non concedesse Iddio cotal lume, 
che ne rafforzasse vieppiù sempre lo ingegno da penetrare 
agevolmente l' altezza di qualsiasi studio , e ne colmasse la 
mente di vaste cognizioni , onde fu stabile suo consiglio va- 
lersene per Iddio e la Religion sua santissima? Se l’umiltà 
è fondamento e prova alla virtù , non direm che il Grandi 
osservatore a quella, le altre per ciò stesso ne avesse, e 
sovrappiù larga da Dio la ricompensa del reggerlo malgrado 
le languenti sue forze nell’esemplare esercizio d’ ogni suo 
dovere ? Se l' umiltà fa l' uom si caro a Dio , e a disarmarlo 
si potente , del Grandi innocente de’ costumi , degli atti cri- 
stiano e pio , dell' uso del tempo dispensator severo , tem- 
perato degli affetti , prudente delle parole , operatore stu- 
dioso allo altrui bene potrem non dire, ch’ei non fusse a 
Dio amato , e non ne avesse conforti al cuore e lumi al- 
l’ intelletto ? 

Veggasene l’operare. E qui noi tacendo del molto ch'egli 
fece in Milano , in Cremona , in Bologna , e in Vicenza , 
guardiamolo nel suo lungo soggiorno in Roma. Intento a 
gravi incarichi , a studj profondi , ad affari importantissimi , 
che riguardano il bene universal della Chiesa , dello Stato , 
dell’ Ordin suo , a chi dell’ opra sua il suol pregare , a chi 
ne ’l richiede di lumi e di consigli , si mostra poco men 
che uomo , il quale a nulla intenda , o mal sappia in che 
usare del tempo. Quindi a tutto prontissimo, di che ei venga 
supplicato , nella maggior sollecitudine serve a tutti benevolo 
e generoso , sia pur l' opra malagevole o le si debba lun- 
ghezza di fatica; nascondendo di tal guisa il molto ch'egli 
opera , coprendolo di segreto , e abborrendo pur dal sospetto 
che possa in altri eccitarsi del suo merito , de’ fatti suoi 
benefizj , de suoi talenti, e del sapere. Ora a codesto ope- 
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rare del Grandi quello si ragguagli di cotanti , che a poca 
sostenuta fatica si sforzano del dare per istudiati e ripetuti 
discorsi splendida luce , e del mostrarsi oppressi di opere 
e di fatiche , nelle quali in fine ( ben di rado in beneficio 
altrui durate ) solo intendono alla gloria del loro nome , e 
di frequente ad una sordida e sempre vituperevole utilità. 

Se ne ascolti il linguaggio. Ricco ch’egli è il Grandi 
di merito fattosi con la virtù dell' ingegno e della scienza, 
amato al Settimo Pio , caro ai due sommi Porporati Gerdil 
e Fontana , avuto in onoranza da’ personaggi per incarichi e 
per sangue ragguardevoli , da dottissimi uomini per ischiette 
lodi celebrato , stretto in amicizia affettuosa con insigni 
scrittori e con uomini di gran fama , vivente in tempi ne’ quali 
fu pericolo mostrare il carattere del cristiano , del sacerdote , 
dell’uom sapiente, e nulladimeno fattosi eziandio temere 
agli irreligiosi uomini e agli empi , osservarlo con immobile 
fermezza , non parla di sè stesso , contento al rammentar 
del passato i casi notissimi , e narrar del presente gli in- 
differenti , sì che di lui non più si sappia di quanto altri 
ne dice ovver ne scrive. Chè nella scuola della umiltà, nella 
scuola del Divin Maestro Gesù Cristo , il Grandi ha appreso 
il silenzio e la sua necessità intorno a tutto , di che gliene 
possa derivar commendazione. E chi di presente scrive del 
Grandi , se ne ha peculiari cose descritto , solo il valse , 
perchè dall amore ch’ei s avea dal suo maestro incompa- 
rabile, ha tolto le mille volte nella giovanile imprudenza 
men giusta, ma opportuna, libertà allo interrogarlo de pe- 
culiari fatti di sua vita, e de’ suoi scritti. E comecché te- 
messe il grand’Uomo dello offenderne la verità, non pertanto 
troppo male a lui consentendo la umiltà sua del far di sè 
parola , chi scrive ebbe sempre a desiderare in quelle sue 
risposte prontezza di animo o di volontà , e interezza di 
discorso. Ragguagli ora cui piace a questi sentimenti di umiltà 
c di bassezza le lusinghiere memorie, i vani discorsi, i pen- 
sieri orgogliosi, e ( alterezza intollerabile de più degli uomini. 
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Volgasi 1’ occhio a suoi scrìtti. La cristiana umiltà vi 
splende per maravigliosa maniera in ogni pagina. 11 vivis- 
simo e forte ingegno vi è manifesto; ma lo scrittore, che 
vuol sola e netta la verità , ne vela ad ogni passo i lampi. 
La dottrina vi è profonda; ma l'autore è intento al dilu- 
cidarne con la semplicità della elocuzione la gravità delle 
materie che tratta, e la sublimità degli argomenti che vi 
adopera. I modi del dire rappresentano uno scrittore tentato 
ad innalzare il suo stile: ma avverso alla vanezza della 
gloria , e alle lodi , che da uno appalesato buon gusto nello 
scrivere ei ne conseguirebbe , discende quanto la dignità 
del subbietto gliel consente, a uno scrivere piano, facile 
e al tutto spontaneo. E tal di vero essere stato il pensa- 
mento del Grandi , e tutto muovere dal sentimento a lui si 
amato della evangelica umiltà , ne è prova alcun suo scritto, 
a cui negò egli pubblica luce , o se la ebbe , ne volle in 
esso taciuto il suo nome. Chè quivi ben mostrò l'alto grado 
al qual giugnea la potenza del suo ingegno , e il valor dello 
scrivere. Ma egli era umile , e perocché bene intendesse le 
operazioni divine , alle quali 1' umiltà del vangelo apparec- 
chia la cristiana anima , codesto abbassar sè medesimo , 
che il mondo per poco definisce stoltezza e ridevole pazzia, 
era dolcezza al suo cuore. E nella umiltà splendea un' am- 
mirabile magistero, intendiam l’arte ingegnosa e sottilissima 
con che egli coprivala, or serbandosi alle lodi indifferente, 
or traendo il discorso a persone in ciò stesso lodevoli in 
che egli di quell’ora era laudato, e sempre cessando l’uso 
di parole che altrui persuadano di umiltà posseduta ; nel 
che doversi la più astuta e odiata superbia collocare, cia- 
scun sei sa. E si è per ciò stesso eziandio, che noi pro- 
ponghiamo nel Grandi un modello di cristiana umiltà , la 
quale con I altezza dell ingegno e della dottrina sì beno 
accoppiata , a lui valse l’ amore , e oltre lo universale ap- 
plauso, un nome che ancor vive. Laddove al superbo sa- 
piente, al quale per fargli eleggere sìcome utile cosa e saggia 
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l'umiltà , non basta lo ammaestramento e l’esempio di Gesù 
Cristo eh' ei non adora , e de’ Santi cui non conosce , oltre 
il comun biasimo degli onesti uomini , giusta pena al non 
mai abbassato suo orgoglio , tocca le frequenti volte la umi- 
liazion pungentissima di altri falsi sapienti , alla crudel 
censura de' quali , al par di lui superbi e orgogliosi , lo as- 
soggetta Iddio stesso ; chè mezzo acconcio a duramente pu- 
nire un superbo egli è 1’ uomo superbo. 

Il P. Don Antonmaria Grandi è degno che si commendi 
per la perpetua egualità, e dolcezza dell' animo. 

II cuor dell’ uomo non può goder pace , ove primamente 
non intenda , e non custodisca per sè medesimo il suo or- 
dine , che è ordine di dominio su di sè stesso , e ordine 
di amore in verso de' suoi simili. Quindi se ha uomo, il 
qual viva lieta la vita e tranquilla , egli è l' uomo che sul 
proprio cuore signoreggiando assoggetta alla ragione i vari 
e fra lor discordi suoi appetiti e desiderj , e con saggezza 
li modera , e per pacifico impero li tiene in freno ; e se 
ha uomo il qual riceva dagli uomini affetto e benedizioni 
di animo riconoscente, egli è l’uomo il qual per opere di 
amore usato a' suoi simili torna lor profittevole. Nè siffatto 
principio si applicherà qui per noi ad uomini soltanto, che 
onorati in altezza di grado , se fia che temano del vedersi 
iscemata l' autorità , o si stimino offesi di negato rispetto , 
sentono in sè la lotta de' maggiori affetti ; o ad uomini , 
che per nome di magnanimo valore procacciatosi nelle leggi 
e nelle armi ne sostengono nella guerra di eziandio laude- 
voli desiderj il nome , o tentan di allargarlo ; o in fine ad 
uomini , che inricchiti di mezzi offron pane al mendico , e 
civil sostentamento alle famiglie; a' quali tutti, dallo allar- 
garsi de’ loro atti , maggiore incontra la necessità del do- 
vere, volendosi conservare in virtù, vincere i contrasti for- 
tissimi dell’ animo. Conciossiachè nella condizione in che il 
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pose Iddio, ciascun uomo è fatto signor del suo cuore; e 
nelle peculiari circostanze della vita rendutosi vincitore a’ suoi 
appetiti e desiderj , può egli innanzi a Dio e agli uomini 
sommamente meritare. Or noi avendo nel Grandi sempre 
ammirato un' uom degnissimo che si commendi di perpetua 
egualità e dolcezza dell’ animo, statuiremo, aver egli saputo 
dominare a sè medesimo , o osservare quel laudato e celebrato 
ordine nel quale potè suo cuore aversi pace; e sempre a 
sè eguale, e mantenitore a quella dolcezza di animo che 
il rendea caro e riverito , aver egli dato di cotesto dominio 
di sè stesso quello sperimento , che usato per immobile co- 
stanza ha creato nel Grandi un peculiar carattere e magi- 
strale. Al che comprendere, e al misurarne le vittorie, che 
per aggiugnere a cotanta egualità e dolcezza gli era duopo 
riportar di sè stesso, è mestieri por mente alla forte sen- 
sibilità di sua natura, e alla mirabil tenerezza dell’animo. 
Quella, che nell'uomo di acuto ingegno ha di sovente la 
maggior potenza , somministrava al Grandi agevole la occa- 
sione ad esserne vinto, c più sempre forte il bisogno del ve- 
gliare , per vincersi , su di sè stesso : questa , nella qual 
tutti abbracciava che gli eran cari e amati , offerivagli ( il 
che sol può conoscere un tenero cuore e dilicato ) non lieve 
patimento , qualvolta li sapesse nelle sventure , o privi di 
mezzi ad onorato vivere , o contro giustizia posposti a’ men 
buoni o men capaci , o vittime alle calunnie , o posti in 
abbandono. 

E quanto alla somma sensibilità, quali non ebbe ferite al 
cuore nelle umiliazioni inflitte alla Chiesa dalla violenza di 
crudele odio? quante amarezze al desolante spettacolo , che 
offre un Pontefice tradotto in esilio, vittima di strazj e di 
obbrobrii? quante al vederne nel successor glorioso al glo- 
rioso Pontefice la trista scena rinnovellata? qual n’ ebbe cor- 
doglio al vederne 1’ Ordin suo disperso , d’ onde la lunga se- 
rie delle non portabili sue pene? Eppure fu egli mai udito 
metterne lamento? fu egli mai visto venir meno alla confi- 
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danza, che l'anima cristiana tien posta in Dio? volse egli 
mai , non che di ingiuria e di oltraggio agli oppressori , men 
dolci parole o men temperate? e il desiderio che ’l cuocea 
vivissimo, del goderne ricomposte in saggio ordine le cose, 
valse mai a turbarne la egualità dell’ animo, o ad istancarne 
la dolcezza? Vincitore di sè medesimo, fu egli sempre a sè 
uguale, a tutti mansueto e benigno, a tutti di soavi modi 
sempre generoso, e per sottil magistero si temperato de' di- 
scorsi e degli affetti, che altri l’avrebbe detto insensibile, 
di non umano animo, e tardo allo intendere la lamentata 
enormezza de’ mali , e la maggiore che in minaccevole aspetto 
ne sovrastava. Effetti di sola e sublime virtù, la quale al 
Grandi rammentava ciò eh’ ei doveva a Dió , e di st ferma 
persuasione gli fortificava l’intelletto, che volendo malgrado 
gli ostacoli interamente adempire al suo debito vedea ne- 
cessità del vincer sè medesimo , di che traea la egualità , 
che or commendiamo , del suo animo. Anzi a colai grado ei 
la portò, che la dolcezza eziandio a cui si era formato, in 
quella egualità perpetua fu tratta a perfezione , e vesti cotali 
forme, che alla persona sua si legasse quanti erano a lui, 
eh’ esser non ne potessero isciolti giammai del non averlasi 
presente , del non amarla del più saldo affetto , del non ma- 
gnificarne solennemente il vero merito. 

E cosiffatta dolcezza del suo animo, quanto era essa per- 
severante, si riusciva più cara e apprezzata. Conciossiachè 
alla maggior dolcezza , la qual ne attesti eziandio singolare 
la benevolenza, e questa risplenda manifesta, ove talor suc- 
ceda turbato l’ animo , o atto di sdegno , o indizio d’ ira , è 
tolta estimazione e potenza , e a chi ne gustava gli effetti , 
la lieta fiducia che ne avea. Non cosi della dolcezza che avea 
dell’ animo il Grandi, alla cui costanza noi chiameremmo te- 
stimoni , quanti abbisognarono de suoi talenti e della sua 
scienza. Per ciò stesso tutte le esercitate sue virtù acquistavan- 
gli sincera la riverenza. Perocché se l’uomo, che sempre ò 
a sè uguale e sempre dell’animo mansueto, ha spontaneo 
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1' esercizio delle virtù, egli è vero altresì, valer l’esercizio 
dello medesimo in prò di chi vegga o no sappia , ogni lau- 
devole effetto. Ben pertanto poteva il Grandi altrui predi- 
care mansuetudine degli atti , chè a questa non mancò egli 
giammai, dir potea della umiltà egli che fedele la osservò, 
parlar di amore e di benignità , chè solo egli operò 1’ altrui 
bene, lodar la egualità dell' animo e la dolcezza egli che ne 
fu visto diligente osservatore, e sì perseverante, che a’ gio- 
vani peculiarmente , de’ quali egli fu sempre il consiglierò , 
il maestro, il reggitore, ne derivasse utilità dal toltone esempio 
vieppiù sempre allargata. Le parole in fatti del Grandi, che 
lor mostrava la utilità della dolcezza , e ne difendeva il grave 
debito dell osservarla e del mantenerla , parlavano maravi- 
glioso linguaggio che non potea non essere di persuasion ri- 
cambiato e di docilità. E troppo più n’ era maraviglioso ed 
efficace il linguaggio dell' esempio eh’ ei lor porgea , nel 
quale , per invariabile costanza mantenuto , era posta la cer- 
tezza del trionfo. E perocché da coloro, i quali in codesta 
opera posero ogni studio, suole ad altri eziandio derivare 
utilità , il Grandi tutto intendendo al guiderò i giovani a sif- 
fatte virtù, e rendendosene per atti egli stesso l’esemplare, 
verrà per noi definito degnissimo uomo che in ciò stesso al- 
tamente si estimi e si onori. 

Religione del padre Don Antonmaria Grandi, si dell' animo , 
e si de’ discorsi e delle opere. 

Dopo le cose che noi abbiam considerato intorno al pa- 
dre Don Antonmaria Grandi nella sposizion della sua vita , 
e il robusto e lucido ingegno , e il provato valor nelle scienze 
e nelle lettere , e il forte amore a qualsivoglia genere di studj , 
e la conservata amicizia di celebrati uomini , e la speziai be- 
nevolenza a’ giovani usata e ricevutane, e il dire che a qual- 
siasi materia egli allargava agevole e sapiente, c la si amena 
ilarità e la gaiezza dello spirito , e altre coso ed altre e tutte 
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di consideramento meritevoli , saria ben grave 1’ errore di 
chi si rappresentasse il Grandi o siccome uomo sol consa- 
grato allo studio, epperciò men zelante in amore che il 1 cuor 
si debbe a Dio ; o siccome uomo che nella caldezza di viva 

immaginazione sol pensa a satisfare allo ingegno , e acqui- 
stargli celebrità ; o siccome uomo il qual rispondendo nella 
vastità del sapere all altezza degli avuti incarichi , toltosene 
precipuo e unico pensiero , o lascia al tutto dell' onorare por 
atti di Religione Iddio, o negli atti stessi è freddo e tra- 
scurato ; o in (ino siccome uomo che proposto a sè stesso 
del rendersi a qualche classo di uomini apprezzato o amato 
ai giovani , motto opra allo assecondarli , o fattosi a' lor man- 
camenti tollerante nò lor rimprovera lo colpevoli opere, nò 
si mostra , ove il debbe , avverso a' lor principj , e si ap- 
palesando indifferenza in ciò che Religione insogna e co- 
manda, vien meno al debito di suddito, di cittadino, di 
cristiano, di sacerdote. Perocché al mostrar eh’ ei farebbe 
codest' uomo del non aver posto mento a ciòcche intorno 
al Grandi abbiamo scritto, aggiugnerebbe palpabile prova di 
incapacità , non che al definire , al pur comprendere chi 
siasi egli Tuoni sapiente, o almen proverebbe del non sapere 
o nulla intendere del nobil fine, che il vero sapiente a sè 
propone nell’ operare. Ora avendo noi del Grandi colali cose 
descritto, le quali il definiscono uom sapientissimo, statui- 
remo , pari alla larghezza del cuore , alla sublimità della 
mente , alla nobiltà dello spirito, essere stata la purezza della 
sua fede , lo zelo e T amore di che tutto ardea per la Re- 
ligione. Questa sola egli amava, a questa sola volea con- 
sagrato lo ingegno, al solo aiuto di lei adoperava (per eziandio 
duratavi lunghezza di fatiche) ogni suo studio, datla Reli- 
gione amata movea ogni suo discorso e ogni atto di sua be- 
nevolenza. Nè T ingegno saria stato nel Grandi di si mira- 
bile potenza ove retto non lo avesse Religione , nè senza di 
questa sarià stato universale il suo studio, né il trattone gua- 
dagno si a tutti profittevole , nè il nomo suo per tante boc- 
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che celebrato e benedetto. La Religione , e la tenerezza che 
il Grandi le sentìa , ne illustrò mirabilmente 1' animo , ne 
vestì di non credibile autorità le parole , e alle sue opere 
tribuì quella forma la qual valeva eccellenza di esempio. 

La Religione l' avea il Grandi primamente nell' animo dif- 
fusa, la qual vi avea posto sì stabili fondamenti, che la più 
sottile arte , o studiata e insidiosa malizia non avrebbe sa- 
puto riuscir loro infausta o rovinosa. Ei vedde , essere la Re- 
ligione necessaria virtù , e questo a lui valse lo amarla di 
smisurato amore. Che se ciascun uomo, per breve intendi- 
mento che egli s’abbia o povertà di scienza , conosce e vede, 
la Religione sostentar largamente la altre virtù , e tribuire 
all’ amore stabilità, costanza alia fede, sicurtà alla giustizia, 
riverenza al costume, potenza e impero ai buoni esempi , il 
Grandi nella preclara luce dell’ ingegno dovea ben più ve- 
dere e conoscere , e altrui mostrare e far noti e ben cono- 
sciuti i vantaggi che dalla Religione a noi discendono ; e nella 
naturai bontà dell' animo , rafforzato più sempre dalla gra- 
zia, esserno alla Religione per ciò stesso riconoscente nel 
profondo del cuore ; il che importa lo amarla , e lei sola amare. 
E noi in tanto da cotesto intero amore desumeremo 1' usato 
suo dominio su di sè stesso, quindi nè 1’ ingegno, nè la dot- 
trina, nè la benevolenza di autorevoli personaggi valsero a 
suscitar nel suo animo smoderate appetenze di gradi, di onori 
e dignità, nel che vedeva egli quel nulla che 1’ uom sapiente 
vi sa essere, e vi sa considerare, il qual d’altro lato nella 
Religion ch'egli ama e che osserva, ben sa porvi il freno, 
e al tutto spegnerle appena nate. Dal forte amore alla Re- 
ligione noi desumeremo quello acuto stimolo allo studio e 
alle fatiche, ch’egli con assiduità sostenne e covrì di si- 
lenzio, dispregiatore alle lodi degli uomini, sol desideroso 
della corona che il giustissimo pagatore de’ meriti dispensa 
a chi adopera per solo a lui piacere. Da questo amore noi 
desumeremo le dolcezze del tranquillo animo, e la letizia sua 

medesima in mozzo alle infermità e agli affanni che tutta 
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addolorarono la intera sua vita. Chè il Grandi sapendo, alle 
sofferenze solo esser conforto la Religione , le volse il cuore , 
e tanto ne trasse di forza e di soavità , che allo aumentar 
de' patimenti aumentò suo gaudio , appalesato per quell’ aria 
amabilissima di spontaneo sorriso, che nello spettatore in- 
generava ammirazione. G perocché la Religione è sempre larga 
di aiuto in altrui bene , e tutta è posta sugli immobili prin- 
cipj della giustizia e dell' amore , il Grandi che pien ne avea 
1' animo, fu a tutti amoroso, larghissimo piucchè indulgente 
di perdono, abborrente agli umani riguardi, seguitatore a 
tutto che la Religion ne comanda , la qual governa e regge 
l'uomo nella spinosa via, che il mena al cielo. 

E come chi ha nell' animo altamente diffusa la Religione, 
alla Religione indirizza ogni discorso , e da tutto prende ar- 
gomento ad osservarla e farla altrui conoscere , e tutti a lei 
condurre, il Grandi ne’ suoi discorsi mostrò aperto corn ei 
sentisse in Religione , quanto di affetto le avesse e di rive- 
renza, o come apparecchiato fusso o pronto a tutto soste- 
nere in amore di lei. Caldo l’animo di carità, ricca la mente 
di ingegno e di scienza , dipingea la Religione slcome di 
sommi bcneGzj fecondissima e sovra ogni credere conforta- 
tricc alle miserie , e la mostrava madre affettuosa che sa al 
tutto dimenticare le onte e le ingiurie, che dalla ingratitu- 
dine de' figli ella riceve. E magnificate per opportunità di 
sapienti parole le celesti misericordie in prò degli uomini 
solea condurre il discorso alla prova eloquentissima, che nel 
dono di questa Religione, in che tutto è amore e trac a sal- 
vezza , ne ha dato la Eterna Sapienza dell' Uom-Dio. Addi- 
mostrata perciò somma necessità dell'essere al segnalato dono 
riconoscenti, tribui va alla Religione quelle forme, che sem- 
pre amabili e sempre dal Grandi acconciamento c vagamente 
espresse la rendeano cara e bene amata. E noi sappiam di non 
pochi , che nati fuor della Chiesa e cresciuti negli errori , 
poich'cbber conosciuto il Grandi, c nello ingegno e nella co- 
pia di loro instruzione ebbero in lui ammirato quella maggiore 
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altezza di ingegno e di dottrina , e quella pietà di soave di- 
scorso, e quell’ anima eh’ ei tutta apriva, e quello interior 
convincimento , sì che fussero alle predicate sue dottrine 
sempre rispondenti le sue opere , furono vinti dalla verità 
di nostra Religione, e benedicendo a Dio e all’ amoroso c 
venerevole lor Grandi , se le strinsero con tutta fede in Cristo 
Salvatore. Sappiam bene di letterato uomo e chiarissimo, che 
amico al Grandi perchè ne onorava lo squisito suo gusto nelle 
lettere , poiché o della fama invanito del suo nome , o da vitu- 
perevoli rispetti affascinato avea tolto ad abbracciarsi ad er- 
rori , e mal pensare in Religione , tratto perciò , quando mortai 
malattia il sorprese, a un’ostinato rifiuto de’conforti di quella 
Religione eh’ egli disconosceva, fu alle sole parole del Grandi, 
eh’ ei rientrò in sè stesso, e dolente delle sue colpe, e de- 
testati e pianti i suoi errori sostenne la morte co’ sentimenti 
di un' anima ricondotta al suo Dio. Ed eziandio sappiam di 
molti i quali ancor vivono , che usando in lor giovinezza alla 
persona del Grandi o per consigli e instruzione , o per amor 
che gli aveano, o pel diletto dell’ udirne la sapientissima pa- 
rola, appresero da’ suoi discorsi amore alla Religione , e amor 
siffatto, che nè per volger di fortuna, nè per ordine di cose 
pubbliche turbato, nò per veduta e applaudita e festeggiata 
violazione di leggi , nè per timori , o per desideij o spe- 
ranze , nel loro animo non venne meno giammai. Ora cote- 
sti benefici effetti volersi attribuire alla intera o verace Reli- 
gione del Grandi, noi la direm proposizione di por sè stessa 
provata, principio di per sè stesso dimostrato c definito. 

E conciossiachè della Religione del Grandi noi abbiamo 
per nostro debito siffatte cose affermato, aggiugneremo ezian- 
dio, che codesta Religion sua non potea non essere per opere 
manifestata. Per ciò all’ esercizio di svariato e lungo ma- 
gistero, anziché avere il Grandi il più lieve ostacolo opposto, 
attese con amore e con lietezza di animo imperturbabile, 
malgrado lo sfolgorato ingegno c atto mirabilmente alle più 

elevate discipline, seppe allo insegnamento di comunali prin- 
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cipj non di rado discendere, nè per tristissima salute fu mai 
che a qual vogliasi fatica ei si togliesse, sempre desideroso 
del giovare, quanto satisfatto all’ ubbidire e al servire, sol- 
lecito del fare altrui piacevole , non che dello alleggerire e 
raddolcire , il giogo al qual ne sottomette la Religione , si 
tenne fermo a ciò che ne constituisce il fondamento , securo 
e certo che un cuore nutrito di Religione non potendo non 
amarla , facile e spontaneo tutto ne adempie che a lei si ap- 
partiene e al suo culto, e in fin sapendo, essere la rettitu- 
dine e l’esempio di chi soprassiede al governo il miglior 
modo del governare, si studiò egli sempre all’ operare esem- 
plarmente ; di che venne al Grandi la miglior laude e la più 
degna, che possa ad’uomini di autorità tribù irsi .posta nella 
ubbidienza c nel fedele amore de’ governati. 

Ora magnificatasi per noi la religione dei Padre Don 
Antonmaria Grandi, istimiamo del por fine al nostro scritto; 
chè il segnalarsi in essa , eh’ egli ha fatto , per modi tutti 
suoi, che sono i modi d’ uom sapientissimo, ne richiama 
ad altre sue virtù , nè a quelle che per noi si accennavano , 
men laudevol mente, nè per minore fermezza, o men perse- 
verante animo osservate. Abbiam di lui parlato con amore, 
che sommo gli avemmo sempre, e cui per debito di grato 
animo terremo in cuore fin che a noi basti la vita. Ciò non 
pertanto altri ben vegga dal credere, che solo in forza di 
codesto amore siensi per noi poste in luce le virtù sue; pe- 
rocché dallo splendore, del qual si abbellivano le virtù stesse, 
trasse appunto l amore che gli avemmo. E se non iscrivemmo 
mai , nè scriveremo se non di chi ne fu carissimo e apprez- 
zato, così non mai sapemmo, nè il potrem mai, tribuir cal- 
dezza di affetto a chi non isplende di vcrojsu^ito, nè vale 
in sapienza e cristiana virtù. 
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ANNOTAZIONI 


1) Prov. 4. 7. 

2) 4. ad Timolh. i. 8. 

3) Il P. Bolognini- Attendalo reggea di quel tempo i Barna- 
biti nel Regno Lombardo -Veneto. 

4) Il P. Don Francesco Ignazio Yalperga, e il P. Don Em - 
manuello Guibert, quegli di Milano, e questi di Torino, 
sono i due Barnabiti de' quali si fa parola. 

5) Nel libro 5. 

6) De Kray fu Cavaliere dell’ insigne Ordine di Maria Teresa. 

7) Il padre Maniscalchi fu due volte Ministro Generale al 
Terz Ordine di S. Francesco. 

8) Ps. 36. v. 25. 

9) 4. Machab. 42. 9. 

10) Gaetano Grandi, minore degli anni al Barnabita. 

11) L ode italiana pubblicavasi in Roma l'anno 4840 per 
le stampe di Francesco Bourlié. 

12) Il solo Don Gaetano Potenza ( per tacere di alcuni altri), 
già alunno nel Collegio di san Giuseppe a Ponte Corvo, 
e quindi, fra noi professo, scolaro all' Autore del presente 
Elogio Storico, fa prova di quanto noi affermiamo. 

13) Za morte del Grandi accento» otto mesi dopo la morte 
del Card. Fontana. 

14) Il P. Don Carlo Narducci, dotto Barnabita e tenerissimo 
del Grandi, ha pubblicato nel 4823 con le stampe di 
Francesco Bourlié le Operette Divote del Fontana e la 
Vita di lui scritta dal Grandi. 

15) Il figlio dell' avvocato Guadagni ebbe già il nome di Giulio 
Cesare : vendutosi Barnabita prese il nome di Angelo : m 
lui fu grande l' ingegno , pari la memoria , somma la 
scienza e il buon gusto delle due lingue Greca e Latina. 

16) Nell' anno 4845, dal eh. Ab. Giuseppe Manuzzi. 
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